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PERSONAGGI. 


Il signor FiQbeixi. 

-- Flavia ì . - .. 

Alberto \ ^ figliuoli . 

Giulio ^figliuolo di un signore , vicino di 
casa . 

Giustino , amico et Alberto. 

Ridolfo - ì 

• • Vittore \ giovani giocatori. 

Gustato l 

* • * 

La scena rappresenta un giardino co* 
mune agli appartamenti del signor Fio- 
re Ui e del padre et Alberto. 
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I GIOC A TOR I. 


Sceka I. 

/ > 

GIULIO, GIUSTI» O. 


GIUSTINO. 

C * - ‘ ’ I * «- ■ ; 4 ’ • > 

he hai tu a far eoa Alberto ?* 

(GIULIO. ' 

Ho da parlargli. Lo Conosci tu pure ? 

* GIUSTINO. ' 

Non altramente che per averlo qual- 
che volta incontrato presso i nostri a- 
mici. Mi pare che una volta non foste 
mólto famigliari insieme. 
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GIULIO. 

Ora lo reggo spesso ; che mio padre 
ha preso un appartamento a pigione in 
questa casa, e abbiam comune col pa- 
dre d’ Alberto questo giardino j e la se- 
ra qui di sovente trovo il figliuolo. Egli 
anzi è venuto il primo a farmi visita 
nelle mie camere, e ci siam divertiti a 
piccoli giuochi. 

GIUSTINO. 

Tu non pensi piu .che a giocare , per 
quanto veggo. Vai sempre bazzicando 
con certi suggetti , come Vettore e Ri- 
dolfo che non sono in molto buon odo- 
re .. . 

GIULIO* 

Pur troppo dici bene. Non gli avessi io 
conosciuti giammai ! , ■ 

GIUSTINO. 

Che sento.* amico mio ! Eh lasciali 
dunque, nè t’ impegnar maggiormente. 
Non dipende da te il cercare e il fuggi- 
re la lor compagnia ? 

GIULIO. 

Ah no che più da me non dipende ! 
Poss’ io di te fidarmi, se ti rivelo l’ im- 
barazzo in cui mi trovo? 
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GIUSTINO. 

Siamo amici sin dall* infanzia , e puoi 
esitare ad aprirmi il tuo cuore ? 

GIULIO. 

Caro Giustino , per cagion loro sono 
pur troppo infelicissimo. M’ hanno pre- 
cipitato , m’ han fatto commetter cose , 
che guai a me se mio padre giunge a 
saperle: non ho più bene nè di nè notte. 

GIUSTINO. 

Oh Dio! mi fai tremare. Che vuoi tu 
dire ? 

* GIULIO. 

M’ hanno jeri strascinalo da quel. gio- 
vine viaggiator curlandese , di cui avrai 
sentito a parlare. V 1 era una colezione , 
con vini e liquori : me ne han fatto be- 
re , ed eia quella per me la prima voi- / 
ta ; poi m’ han fatto giocare , e m’ han 
vinto quanto danaro io m’aveva. 

GIUSTINO. 1 

Eccoti ben puuito del lùo stravizzo 5 
ma 'ti serva ciò di lezione. Non giocar 
più, e la perdila che hai fatta, sarà per 
le un gran guadagno. 
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GIULIO. 

Ma qui non finiscono le mie disgrazie. 
Sentimi 5 ma ti prego, non ini discacciar 
per ciò dal tuo cuore, non rinunziare 
all 1 amicizia dell 1 infelice tuo Giulio. Io 
non avea piu danaro, e voleva pur con- 
tinuale il giuoco per rifarmi) ed in ve- 
ce , ho petdulo r orologio-, i bottoni dei- 
1’ abito eh 1 erari d’argento, le fibbie,, i 
bottoncini d 1 oro della camicia , in som- 
ma tutto quant' io m’aveva addosso- di 
qualche valsente ; e per colmo di mali-, 
son rimasto Jebitor d’ un napoleon d'oro 
al Cmlaudese, che se oggi noi pago e- 
gli domani va da mio padre, che sai 
quanto sia severo e rigoroso. 

GIUSTINO. 

. Non è che un rimedio , o alinea 
non altro da fare , che confessar tutto .spon- 
taneamente a tuo padre e sottomettersi al 
meritalo castigo. Forse vedendo un tuo 

pentimento che lo commuova , ti farà 

/ , 

grazia , o li tratterà meno aspramente. 

GIULIO. 

No, no; non è possibile ch’io mi ri- 
duca a questo passo. Fu non sai di qual 
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furore ei sia capace d'accendersi , e iu 
qual escandescenza cadere a mio danno. 
.GIUSTINO. 

E che vuoi dunque fare ? 

GIULIO. 

. Non ardisco di dirtelo. 

GIUSTINO. 

- Ma pur sentiamo. 

GIULIO. 

Ho raccontato tutto a Ridolfo e a Vet- 
tore , ho esposto T orribile trattamento 
che debbo aspettarmi da mio padre , 

. quando venga a saper la mia perdita, e 
ci siamo intesi di ricorrere ad un ripiego 
che deve trarmi da questo alfauno. 
GIUSTINO. 

Dio sa mai che cos 1 ayele imaginato 
con quelle teste ! 

. GIULIO. 

Veramente non è la piu bella cosa del 
mondo*, ma che vuoi farci ? Non c’è as- 
solutamente. nessun altro riparo in sul 
momento. E già cominciata la trama 
coll 1 averli presentati al giovine Alberto} 
ed Iian fatto insieme conoscenza. LT a- 
mico ha danaro, e non poco: gli ho ye- 
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duio in mano una borsa piena dì monete - 
d 1 oro. : . • ; 

GIUSTINO. 

Oh sta a vedere che volete rubargliela. 

' . GIULIO. 

Dio me ne guardi. Non si vuol altro 
che fare a lui ciò che que 1 mari uoli han 
fiuto a me : divideremo tra noi la vin- 
cita , e cosi potrò pagare il Curlandese. 

GIUSTINO. 

Come ! per uscir dall 1 impaccio in coi 
per tua sola colpa tu sei caduto, tu diri 
loro, cosi di sangue freddo , a spogliare 
il tuo amico Alberto? e poi chi vi as- 
sicura voi altri , che sarete fortunali ? non 
potresti , o solo , o con essi , far nuove 
* perdite , e sempre più affondare ? 

GIULIO. 

Eh questo no.' Ho veduto che giuoca 
Senza malizia : non ci scappa , no. 

« GIUSTINO. 

Giuochi tu dunque come un cavalier 
d 1 industria ? 

GIULIO. 

Mi maraviglio. Io giuoco dà «notato. 
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GIUSTINO. 

Ed ecco perchè hai perduto , e per- 
derai sempre , sinché giocherai , come 
suppongo , ' onoratamente. 

GIULIO.' 

Io non ti dirò come , ma Ridolfo mi 
ha assicuralo che ci sono certe avver- 
tenze , certe sottigliezze . . . che chi non 
le sa , perde sempre. 

*. GIUSTI NO. 

Avvertenze? sottigliezze? che vuol dire 
colla sua Vera parola truffe da baro. E 
tu* Giulio, saresti capace di valertene 
o di profittarne ? Sai eh’ io non son ric- 
co, ma mi vergognerei di diventare an- 
che un Creso a tal costo | e noa so quanto 
or darei per non aver sentito dalla tua 
bocca questo infame disegno. 

GIULIO. i 

Per pietà, caro Giustino, noti mi ab- 
bandonare ! io ti prometto ... 

GIUSTINO. ' 

E che vuoi tu promettermi, ond’ io 
ti nasconda T orribile precipizio in cui 
sempre più vai cadendo ? 

) 
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GIULIO^ 

No: voglio dire che ti prometto, se 
posso guadagnare di che pagare il ma- 
landrino Curìandese, di romper tosto o- 
gni pratica con que’ giocatori , e di non 
toccare mai piu una carta in mia vita $ 
e dal momento in cui violassi questa mia 
promessa , va , accusami a mio padre e 
digli tutto. E poi , se mai c’è truffa , 
io non c’entro 5 io già non so fare. L’im- 
pegno è del Curlandese : mi dicono che 
basta ch’io prenda le carte che mi ver- 
ran date : mi hanno promesso di non 
prender nulla , se perdo , e di fare a 
mezzo , se si vince. ; . 

giustiko.; 

E bene , voglio vedere questa partita. 

GIGLIO. 

Tanto meglio. Corro subito ad invitar 
da me Alberto per oggi dopo pranzo. 
Suo padre è in campagna , e non sarà 
di ritorno che fra qualche giorno. 
GlUSTiSO. 

Benissimo , ma li dico fin d’ ora , che 
se ti veggo far qualche truffa , . . 
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a ! CLIO. 

E no j te lo giuro. Non mi tormentare 
ili più. Quasi mi spiace ora di averti fat- 
to questa confidenza. 

GIUSTINO. 

Io vorrei anzi che tu nou me I’ aves- 
si mai fatta 3 «che non avrei a temer rim- 
provero. 

.• GIULIO. 

E chi può dunque rimproverarti? 

GIUSTINO. 

La mia coscienza. Dovrò almen soffri- 
re che in mia presenza; s’inganni e si 
sagrifichi un bravo ed innocente giovi- 
netto. 

k * f - - * 

GIULIO. 

Ma non saremo nè tu n è io colpevo- 
li di questo inganno. 

GIUSTINO; 

Or dimmi , se tu vedessi un borsaiuo- 
lo carpir che che sia , anche a persona 
che tu non conoscessi y potresti , o do- 
vresti tu tacere ? 

GIULIO. 

Eh via, non siam nel caso. Poco male 
in sostanza che Alberto perda alcuni seu- 
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(Vi. Sara questa forse una fortuna per lui t 
che così prenderà avversione al giuoco. 

GIUSTINO. 

Sì per V appunto , come V hai presa 
tu. Chi giuoca e perde , continua a gio- 
car per rifarsi : e pur troppo giunge poi 
’a valersi di mezzi infami onde riuscirvi. 

s GIULIO. 

Zitto. Qualcheduno entra nel giardino. 

GIUSTINO. 

Appunto ecco qui Alberto. 

Scéna II. 

GIUSTINO , GIULIO , ALBERTO. 

% 

Alberto. 

Vi saluto cari ardici. 

GIUSTINO. 

Buòn giorno, Alberto. 

GIULIO. 

Soltanto adesso scendete nel giardino 
a divertirvi , in un giorno di vacanza co- 
me oggi ? 

GltfSTtNo. 

Il signor Alberto non è uno spénTiera- 
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to vagabondo , come tu sei. Sa benissi- 
mo occuparsi con piacere , anche stando- 
si in casa. 

1 Alberto. 

Ho già passeggiato questa mattina per 
tempo nel boschetto , e poi ho fatto co- 
lezione col babbo e colla sorella sotto la • 
pergola.- 

w - GIULIO. 

Come ! vostro padre è già ritornato ? 

Mi figuro che avrete trovato un po’ trop- 
po sollecito questo ritorno. 

ALBERTO. 

Che dite mai? Mi ha fatto anzi ufi pia- 
cer sommo, e ch’io non saprei esprimer- 
vi. E come no ? Eràn tre settimane ch’e- 
gli èra assente , e io non lo sperava di 
ritorno che nel mese prossimo. 

~ GIULIO. 

Oh capisco bene. Amo attedi’ io i miei 
genitori } ma se talora piacesse loro di 
fare qualche viaggetto , io non itte ne 
dorrei molto , e soffrirei di tanto in tan- 
to il loro allontanamento con tranquillis- 
sima rassegnazione. 
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Alberto* # , w 

Quanto a me , protesto di cuore cbe 
non vorrei che il mio babbo s’ allonta- 
nasse mai di casa un istante , tanto egli 
è buono , e tanto io gli vo’ bene ! ' 

GIULIO. 

Ecco la differenza. Il mio all’ opposto 

è cosi severo, cosi brusco ! . . . Eh con 
' * 

lui non si sa che cosa siano piaceri o 
divertimenti. 

GIUSTINO. 

Dio sa quali e quanti divertimenti con- 
verrebbe immaginare per soddisfarti ! Io 
posso e debbo dire d’aver da lui ricevu- 
to le più gentili cortesie. 

ALBERTO. 

Anzi , a dirla , io credeva che in ta- 
le proposito nulla vi restasse da deside- 
rare. Da che la famiglia vostra si è qui 
stabilita, ogni giorno io vi veggo sulla 
porta di, strada in un bell’ozio. Qualche 
volta son venuto a trovarvi per giocare 
con voi o in camera vostra , o nel ga- 
binetto verde del giardino , nè mai vidi 
nessuno che vi desse incomodo o sogge- 
zione. 
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éitLiò. 

' Questo è vero allorché mio padre pas- 
sa le serale altrove co’ suoi amici : è quel- 
lo il solo buon tempo per me , e me ne 
approfitto. Ora però che il vostro è ri- 
tornalo , noi nou potremo cosi sovente 
essere insieme la sera. 

ALBERTO. 

Perchè no ? Egli non mi nega mai nes- 
sun piacere onesto. Ma in verità mi è 
. cosi cara e lieta la sua compagnia , e 
sembra egli cosi contento della mia , che 
noi siani quasi sempre , per cosi dire , 
in cerca l'uno dell'altro. 

GIULIO. 

Questi si che è buon padre ! Egli dun- 
que vi dà licenza di uscir di casa quau-* 
do volete , e di andare dove vi fa più 
piacere ? . . 

ALBERTO. 

Certamente , perchè già sempre gli di- 
co ove mi propongo d’andare. 

GIUSTINO. 

E perchè sa che onorato e sincero qual 
siete, andate sempre nel luogo da voi in- 
dicato. 
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GIULIO. 

Ma di che vi occupate 9 come vi di- 
vertite , quando siete con tanto piacere 
comune insieme ? 

Alberto. 

Nelle belle sere d’estate facciamo lun- 
ghi passeggi.* 

GIULIO. 

Ma quel tanto passeggiare pòi stanca , 
massime se si va innanzi e indietro per la 
medesima strada. 

. • ' ALBERTO. 

. Per chi ha passata la maggior parte 
del giorno senza far moto e a sedere , 
egli è un gran piacere il passeggio ; e 
quando si parla con libera e cordiale a- 
micizia , non si sente la fatica di un cam- 
minare anche lungo. Vorrei che foste uu 
* giorno a parte dei nostri divertimenti. Or 
eh’ io comincio a conoscere uu po’ di 
piante e di * fiori , ci dà gran gusto il 
cercarne j ed è poi un vero giubilo il 
discoprire talvolta qualch’ erba , o fiore 
non conosciuto. Allora si esamina rni- 
■ nutameule colla maggiore -attenzione per 
determinarne i caratteri, e porlo nella clas- 
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se a cui appartiene. Nel cercar di cono- 
scere cose nuove , si rinfresca e s’impri- 
me di più la memoria di quelle che giù 
si conoscevano ; e cresce così ogni gior- 
no il piacere d’erborare. 

GIUSTINO.' - 

/ _ 

E le sere d’ inverno come le passate ? 

ALBERTO. 

Parlando di mille curiosi argomenti di- 
nanzi a un buon fuoco, quando siam so- 
li , o pure ad instruirci nella’ "storia na- 
turale , nella geografia , nelle m atemali- ~ . 
ehe meno sublimi. Spesso recitiamo pic- 
coli drammi con mia sorella e cogli a- 
mici. Non potreste figurarvi quanto gio- 
vi quell’ erercizio a parlare con facilità , 
a presentarsi e muoversi con buon garbo 
e compostezza. E a questo modo anche 
dal divertimento si. trae profitto e am- 
maestramento di educazione. 

GIULIO. 

Ma tanti studj vi debbono affaticare 
e rompere il capo. 

Alberto. 

Non già , vedete. Si va così imparan- 
do, come fosse un giocare per passatempo. 
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GIULIO. 

. Per questo poi mi pare più a propo- 
sito un mazzo di carte.- Giocate voi qual- 
che volta alle carte ? 

ALBERTO. 

Oh s'i ; e il babbo talora è della par- 
tita ancor esso. 

GIULIO. 

E giocale di danaro? 

ALBERTO. 

Cèrtamente $ ma di poco , solamente 
per mettere un po’ d 1 impegno nel giuo- 
co, e per imparare a perdere con nobile 
disinvoltura. 

CIUCINO. 

Mollo bene : bisogna anche saper re- 
golarsi , secondo le proprie .forze ; e se 
si ha poco , giocar di poco. 

ALBERTO. , 

Oh per questo, non mi manca dana- 
io : il babbo me ne dà più di quanto mi 
occorre. * 

GIULIO. * 

E quanto . co A . . * per curiosi taf 

ALBERTO. 

.Sci .lire la settimana. 
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GIULIO. 

Bell’ assegno davvero ! E tutto questo 
denaro non per altro che pei minuti vo- 
stri piaceri ? 

GIUSTINO. 

Oh non può essere. IVI 1 immagino che* 
dobbiate pensar voi , in parte almeno , 
al vostro vestire. 

ALBERTO. 

Sì , ma solamente a quelle* bagattel- 
lucce , per le quali sarebbe un fastidio 
per me V importunare il padre. E a dir- 
vela , quel dovere far io le piccole mie 
spesene mi rende più attento e più &- 
conomico. 

GIUSTINO. 

Lo credo. Si sente più il prezzo delle 
cose , e se ne ha più cura , quando si 
sono pagale colle proprie mani .cavando . 
il -danaro dalla saccoccia. 

, GIULIO. 

Mi figuro che vi saranno anche dei 
buoni regaietti fra l 1 anno. 

. i’ ' ALBERTO. ; . , 

Non v'ha dubbio: per esempio nel 
giorno della mia fest£ il solito regalo .è 
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di un bel napoleone doppio d’oro. Ades- 
so . , sapeste , bo in borsa sei napoleoni 
d’ oro , senza contar la moneta. 

GIULIO. 

Sei napoleoni d’ oro ? che cosa fate 
raai di tanto danaro? 

» Alberto; j 

9 

Eli , lio delle spese. Pago esempigra- 
zia la scuola dei figlioletti del portinajo 
di casa: passo una piccola pensione ogni 
settimana a un mio maestro di scrittura 

4 

d’ uua volta, die è divenuto cieco, e poi , 
tratto tratto compro un libro, una stam- 
pa, faccio qualche regaluecio a mia so-^ 
rella , e tengo sempre a parte una som- 
inetta per le occasioni accidentali di spen- 
dere, come in caso di perdita al giuoco. 

GIULIO. 

Ma voi siete anzi piuttosto fortunato. 
Anche l’altro giorno mi guadagnaste tren- 
ta soldi al ventuno. 

, ALBERTO. 

Davvero me ne dispiacque : non amo 
di vincere agli amici ; e poi il babbo 
non vede di buon occhio tutti questi giuo- 
chi di carte ; egli preferisce la dama e 
gli scacchi. v 
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GIULIO. 

Oibò ! egli è come studiare una lezio- 
ne lo star lì applicato sullo scacchiere. 
Il giuoco è fatto per divertirsi senza fa- 
tica. Avete nessun impegno per questa 
sera ? 

ALBERTO. 

No, sto in casa: mio padre deve sten- 
dere una scrittura iu favore d’ un pove- 
ro infelice. 

GIULIO. 

Va giusto bene; e mio padre debbe u- 
scire a cinque ore. Venite a star meco ; 
ci saranno Vettore e Ridolfo, e ce la pas- 
seremo, allegramente. Voglio farvi cono- 
scere un giovine curlandese , pieno di vi- 
vacità e d’ ingegno , che viaggia. 

ALBERTO. 

Oh buono ! Mi piace tanto 1’ ascoltare 
i viaggiatori: sempre c’è da imparare. 
Corro a dimandarne licenza a mio padre: 
se vi fermate un poco , torno subito. 

GIULIO. 

Si fermerà Giustino , e mi porterà la 
risposta : io vado intanto ad avvisare ed 
impegnare gli amici. ( parte. ) 

■Il Am . da' Fune. Voi .FUI, 2 
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Scena III. 

GIUSTINO , ALBERTO. 

* 

ALBERTO. 

Volete venir meco, signor Giustino? 
Il babbo vi vedrà volentieri ; egli ha di 
voi molta stima. 

GIUSTINO. 

L' ho a molto onor mio , per parte 
tT un signor cosi degno , ma in questo 
momento ho il capo ingombro e alquan- 
to addolorato , onde permettete eh io mi 
rimanga in giardino. 

ALBERTO, 

Sì , late bene : un po' di passeggio a 
questa buon’ aria aperta vi gioverà. Sarò 
p testo a voi di ritorno. 

. » 

Scena IV. 

ciustino solo e pensoso. 

Non so veramente a che risolvermi. 
Giulio è in gra.ii pena , e molta ne fa 
[mie a me : vorrei trovar la maniera di 
trarne! o . . . Nla dovrò dunque soffrire che 
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venga indegnamente sacrificalo quel bra- 
vo Alberto ? No , no ; il complice è reo 
quanto il malfattore, e il favorire una 
simile truffa egli è in effetto lo stesso 
che commetterla. Si vada a rivelare l’ in- 
fame trama . . . Adagio : ecco qui Ja so- 
rella d 1 Alberto. Vediam se potessi sal- 
var suo fratello dal pericolo che gli so- 
vrasta , senza tradire per altro la confi- 
denza usata con me dall' umico. 

' « t ■ • > t ' * * •' * M * 

Scena V. 

FLAV1À , GIUSTINO. 

FLAVIA. 

Cerne qui solo, signor Giustino? Mi 
c sembrato poco fa di vedervi parlare 
con mio fratello. 

GIUSTINO. 

E partito di qui in questo momento. 

, FLAVIA. 

Se la sua compagnia non vi dispiaces- 
se, io vorrei ben di cuore eh 1 egli sem~ 
pre fosse con voi : sarei molto meno in- 
quieta sul conto suo. 

5 
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GIUSTINO. 

Tropp 1 onore mi fate, signorina. II si- 
gnor Alberto è cosi bene educato, che 
non può dar motivo a questa vostra in- 
quietezza. 

FLAVIA. 

Non ne avrò mai sinché Io veggo trat- 
tar con giovani morigerati 5 ina se posso 
francamente dirvi l’animo mio, non sen- 

1 

to parlar troppo bene degli amici e com- 
pagni del signor Giulio j e mio fratello 
ha una grande smania di ritrovarsi con 
essi. 

GIUSTINO. 

Non mi sono accorto perche anche la 
loro compagnia gli faccia danno. 

FLAVIA. 

Voglio crederlo , ma egli, benché non 
manchi d’ ingegno , è dolce di carattere 
e credulo , e pensa che gli altri lutti sia- 
no buoni ed onesti , come sente di esserlo 
egli in cuor suo. A quai pericoli non va 
egli incontro," se quelli eh’ ei tiene per 
suoi buoni amici , sono finti e malvagi? 
Ho notato ben io che voi stesso non vi 
trovate, no, volentieri con essi. 
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GIUSTINO. 

Vi dirò, signorina: io non son ricco, 
e perciò sfuggo di far vita assidua con 
giovani compagni cbe godono di agiate 
fortune : io non voglio essere soperchia- 
to , nè voglio dovere arrossire in certi in- 
contri 4 

tLAVIA. ; 

Ma voi gli volete bene al signor Giu- 
lio. Non vi dispiacciono certe nuove a- 
micizie che ha fallo? 

GIUSTINO. 

Se ho da parlarvi ingenuamente , mi 
piacerebbe assai piu ch’egli si conten- 
tasse di quella del fratei vostro. Del re- 
sto poi, appartengono arnendue agenilori - 
di un gran merito , e che han gli occhi 
aperti sovr’ essi. 

FLAVIA. 

Alle vclte accade che uno s 1 accorge 
del male un po’ tardi , talché se si pos- 
sono impedirne i progressi , non si è più 
in tempo di ripararne i primi cattivi ef- 
fetti. 

GIUSTINO. 

Veggo 7 signorina, che teneramente a- 
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mate il vostro buon fratello. Or ascol- 
tatemi, ma regolatevi in maniera da non 
compromettermi. Giulio lo ha teste invi- 
tato ad andare a casa sua ove saranno 
quegli altri giovani galantuomini che non 
vi garbano. Certamente si giocherà. Pro- 
curate d’impedire che Alberto ci vada, 
lo qui stava per aspettar da lui la rispo- 
sta se^colà veniva o no : ora penso che 
per certe ragioni non mi sta bene il ri- 
cevere e portare questa risposta. Poco 
larderà a rendersi qui nuovamente \ per- 
mettete , signorina , *eh’ io me ne vada , 
e cercale di mandare ad effetto il consi- 
glio che ho creduto di dover darvi. {parte.) 

Scena. VI. 

flavia sola. 

Oh, oli! la cosa si fa seria. Ah fra- 
tei mio , tu che ora sei la consolazione 
di nostro padre , saresti tu mai nel caso 
di divenirne il tormento? 
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FLAVIA , ALBERTO. 
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ALBERTO. 

Ma vedi un poco! Adesso appunto la 
folla degli amici del babbo viene a far- 
gli complimento sul suo ritorno, e io 
non ho potuto dirgli una parola che mi 
premeva. 

FLAVIA. 

E ben naturale e giusto che lo sue 
soddisfazioni e i suoi piaceri siano da lui 
e da te preferiti ai tuoi. Ma tu hai dun- 
que con lui un affare di grande impor- 

« 

tanza ? 

ALBERTO. 

Per me importantissimo , perchè si trat- 
ta di un divertimento co 1 miei amici. 

FLAVIA. 

In casa del signor Giulio , non è ve- 
ro ? 


ALBERTO. 

■ Appunto. 


FLAVIA 

Già me l 1 immaginava. E pur mi sem- 
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bra d’ averti fatto capire che quella coim- 
pagaia mi dispiaceva. - 

ALBERTO. 

% 

E veramente una grande sfortuna per 
lui esser privo della tua grazia. Che co- 
sa mai ci vorrebbe per aver l 1 onore di 
possederla? quali sarebbero le qualità che 
la meritassero ? 

FLAVIA ► 

Le tue , caro fratello. 

ALBERTO. 

Oh , oh ! tu mi aduli. 

FLAVIA. 

No , no : seriamente te ne assicuro. Sei 
un amabile e bravo giovinetto. 

ALBERTO. 

Ma che cosa intendi tu ora di dirmi 
Gol tuo bel complimento? 

FLAVIA. 

Mi sembra di parlar chiaro , massime 
con chi sa ben comprendere - le più sem- 
plici parole. Voglio dire che sei un gio- 
vine bennato , di molto sentimento , vir- 
tuoso e di gentili maniere con tutti , fuor- 
ché con tua sorella. 
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Alberto. 

Perchè la signora sorella che ora cor- 
bella con buon garbo il fratello , spesso 
lo fa arrovellare, e sempre lo vuol so- 
perchiare colle sue prediche e rimostranze. 

FLAVIA. 

Non dir così 5 se no , mi disdico del- 
l’ elogio , ve 1 1 

ALBERTO. 

Ma in somma che vogliono dire cole- 
ste ciarle ? a quale proposito tutte co- 
teste tue osservazioni sul conto di Giulio ? 
Lo conosci tu bene ? 

FLAVIA. 

Per ben conoscerlo , esamino le sue 
azioni. 

ALBERTO. 

Ti chiama egli forse ad esserne spet- 
tatrice e testimonia ?, 

flavia. 

No , ma posso formarmene una giusta 
idea dalla qualità degli amici che trat- 
ta, e dai varj legami che stringono que- 
gli amici con altre persone fuori della 
vostra società. 
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ALBERTO. 

Ora t’ intendo : egli ti spiace perchè 
uso con esso , e mel fo compagno. 

FLAVIA. 

A torto le n’ hai a male , Alberto ca- 
ro , e mal m’ intendi. - Voglio dire eh’ e- 
gli ha legami di consuetudine e fami- 
gliarità ben più stretti con altri che non 
con le , cioè con certuni che sento essere 
un po’ monelli e viziosi. 

ALBERTO. y .i 

Viziosi ? - 

FLAVIA. 

Si: che per esempio giuocano e si gua- 
dagnan l’un V altro inonestamente il de- 
naro , e più inonestamente ancora lo get- 
tano. 

ALBERTO. 

Oh la gran cosa che giuochino quan- 
do insieme si trovano ! E non giochiamo 
noi pure, or vincendo or perdendo , e 
poscia usando del nostro danaro a pia- 
cer nostro ? E non ho io veduto il lor 
gi uoco , e presavi parte aneli 1 io ? So co- 
me e quanto giuocano , e qualche vol- 
ta ho vinto. 
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FLÀVIÀ» 

Si; già lo so: hai vìnto soldi, a per- 
derai scudi. 

ALBERTO. • 

E così ? che te ne importa ? Perderò i 
miei scudi , e non i tuoi. Ma già tu sei 
fatta cos'i : sempre trovi che dire su i 
miei piaceri , mentr’ io non so che cosa 
io non farei pel tuo bene. 

flavia prendendolo per mano. 

No , Albertino mio: son pur miei i 

piaceri tuoi ; ma se questi fossero tali 
che nocessero alle tue buone qualità , al- 
la tua quiete , alla tenera amicizia mia 
per te , non potrei mai dirti quanto ne' 
sarei afflitta. 

ALBERTO. 

Sì , son persuaso che mi vuoi bene , 
e sai tu pure che mi sei cara ; ma mi 
fa pena quel tuo credere 011’ io nòti ab- 
bia ancora tanto giudizio da sapermi con- 
dor da me solo. 

«FLAVIA. 

Eh caro , non saresti tu il primo che 
sei credesse , e ciò no a ostante . . . Ma 
ecco nostro padre. 
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IL SIGNOR FIORELLI , FLAVIA , ALBERTO- 
IL SIGNOR FIORELLI. 

Oli figli miei , lio provato or ora una 
delle più dolci soddisfazioni in vita mia r 
quella di rivedere . dopo una lunga as- 
senza i miei buoni amici , e di ricever- 
ne indubitabili segni di una ben sincera 
affezione. 

FLAVIA. 

E chi , conoscendovi , caro padre , può 
non averla per voi grandissima?. 

IL. SIGNOR FIORELLI .. 

Siete dunque voi altri pure contenti 
eli’ io sia di ritorno? 

ALBERTO. 

Ah noi lo siamo ben più di quello 
che possiam dirvi ! 

FLAVIA. 

Senza di voi , per me la casa era un 
tiisto deserto. 

ALBERTO'. 

Io non trovava più guato nè a diver- 
tirmi - nè a studiare. Oh senza di voi non 
potrei lungamente ... 
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IL SIGNOR FIORELLI. 

E pure bisogna che vi prepariate per 
tempo a rimaner di me privi , senza spe- 
ranza eh 1 io più ritorni. Secondo il cor- 
so della natura , io debbo essere il primo 
a sloggiar di casa per sempre. 

flavia. 

Oh caro padre , perchè mai attristarci 
con questa funestissima idea, or che ab- 
biamo sì cari motivi di consolazione? 

ALBERTO. 

Ah il cielo ci accorderà lunghissima la 
vostra vita pel maggiore , e pel più a 
i oi vantaggioso de 1 suoi favori. Ma non 
parliam più .di queste malinconie. Sono 
a pregarvi di una piccola grazia. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Sentiamo, figli uol mio, che vorresti? 

ALBERTO. 

Il signor Giulio . . . sapete che suo pa- 
dre abita nella casa contigua alla no-> 
stia , rn 1 ha testé invitato a una piacevo- 
le serata da lui. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Questa è persona di fresco da le cono- 
sciuta , e nuova pure- per me. Mi fa 
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gran piacere che tu abbi sì comoda una 
buona società. 

FLAVIA. 

* Una buona società : intendi tu bene , 
fratello ? 

ALBERTO. 

Ma io tengo Giulio in conto di un bra- 
vo giovine : e di più poi , amabilissimo. 
Con lui si passa il tempo allegramente : 
siamo già stali più volle insieme * e per 
mezzo di lui ho poscia imparato a co- 
noscere altri bravissimi giovinetti. 

FLAVIA. 

Bravi come Giulio? (rivolta ad Alberto ) 

ALBERTO- 

Sì, signora, crederei di doverli cono- 
scere un po’ meglio di voi : bravissimi 
giovani, signora sì; 

IL SIGNOR FlORELLI. 

Per buona società intendo persone ben 
educate , di buon carattere . . . 

ALBERTO. 

Appunto, babbo, sono tali: di belle 

maniere , civilissimi . . . 

IL SIGNOR FlORELLI. 

Onorati \ studiosi, diligenti nei loro 
doveri . . . 
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FLÀVIÀ. 

Alberto veramente non può saperne 
tanto , non avendoli veduti che qualche 
rara volta e alla sfuggita. 

ALBERTO. , 

Come? non sono io stalo tre, o quat- 
tro volle con essi , più di mezz 1 ora ogni 
volta ? 

IL SIGNOR FIORELLl. 

E come si è formato tra voi questo 
vincolo ? 

FLAVIA. 

Non ne è stato forse occasione il giuoco? 

ALBERTO. 

Certamente , è vero , ma non il solo 
giuoco. Abbiam più volte parlato insie- 
me , fuor di giuoco. 

FLAVIA. 

La principale occupazione non è stata 
il giuoco ? 

ALBERTO. 

Anche questo è vero, ma il babbo 
m 1 ha permesso di giocare. 

IL SIGNOR FIORELLl. . 

Ho permesso un giuoco, ^ioè, che sia 
d’ un leggier sollievo alla mente , dopo 
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la fatica <T un lungo studio 5 un giuoco 
in cui non si possa mai fare una perdila 
che vi dissesti , uè una vincita pericolo- 
sa , per la ragione che il gran piacere 
del vincere può far nascere una fortissi- 
ma passione pel giuoco: quel giuoco in- 
fine che è in uso nella mia famiglia , 
innocente , onorato , seuza che 1’ interes- 
se ne s ia il solo scopo , e in quc 1 mo- 
menti ne 1 quali none è di meglio da fare. 

FLAVIA. 

Io veramente credeva, babbo, che 
non si desse un momento in cui non s 
potesse far sempre qualche cosa di me- 
glio che giocare. 

ALBERTO. 

E vuoi tu che si stia eternamente in- 
chiodato su i libri, sulle composizioni , 
sul lavoro ? 

IL SIGNOR FIORELLI. 

La riflessione di Flavia è per altro 
piuttoso ragionevole. E infallibile che si 
potrebbe sempre impiegar meglio il tem- 
po che a giocare , se le conversazioni fos- 
sero sì ben composte da trovare ognor 
materia a piacevoli occupazioni , a trat- 
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leni menti instruttivi no» meno che lieti j 
ma se non v’ è altro modo di schivare 
la noja che quello di mormorar del pros- 
simo, di parlare di cose frivole, e dV 
gni buon senso e ragione vote , allora io 
pure credo miglior consiglio il ricrearsi con 
un giuoco tal quale vi dissi poc’ anzi , e 
non ho veruna difficoltà a mettermi an- 
cor io in partita. 

flavu ad Alberto. 

E sono questi i casi e i motivi pei 
quali da te , fra tei mio, e da’ tuoi com- 
pagni si giuoca ? 

Alberto. 

E donde hai tu il diritto di farmi co- 
testa dimanda ? _ 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Perchè te 1’ hai tu a male ? Ella tei 
chiede per un sentimento di amichevole 
premura , per tuo bene. 

ALBERTO. 

Dite piuttosto che lo fa per darvi una 
sinistra idea de’ miei compagni , e per 
farmi danno nella opinione buona che 
potreste avere di me.. 


Digitized by Google 



4 * 

IL signor fiorelli. 

Ma come puoi tu supporre un tal pen- 
siere in tuia sorella ? 
flavi a guardando teneramente Alberto . 

Ah caro fratello ! 

Alberto commosso. 

Perdonami , sorella : t 1 accuso a torlo $ 
ma confesso che mi offende la tua dif- 
fidenza. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

1 Chi sa che i suoi timori non siano ben 
fondali ? Bisogna esaminarli , se non per 
altro , perchè in lei svaniscano se sono 
ingiusti. Certamente noi non posssiamo 
aver tra noi nessuna mala disposizio- 
ne l’un per l’ altro: siam così tenera- 
mente uniti d’ animo e di cuore! ( Fla- 
via ed Alberto gli prendon le mani . ) 

FLAVIA. 

Con (pianta bontà ci mettete d’ accordo! 

ALBERTO. 

Sì , voi siete per noi più che un pa- 
dre autorevole , siete un dolce ed inge- 
gnoso amico. 

IL SIGNOR FIORELLT. 

Non sarei atto a ben educarvi , se di** 
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Tersamente operassi. Un padre che nel 
tempo stesso non è anche il migliore a- 
mico de’ suoi figliuoli , non adempie che 
la meta de 1 suoi dovéri. Io vi perdonerei 
piu facilmente il mancare alle esterne di- 
mostrazioni di quel rispetto che mi do- 
vete , che di non avere in me quella li- 
bera fiducia, che dall 1 amor vostro desi- 
dero di ottenere. Non v 1 ha da essere nei 

% 

vostri cuori un segreto per me; e se v’ac- 
cade d’ averne di tal natura, che vi fac- 
cia temere lo sdegno del padre , io vi 
prometto che in me l 1 amico indulgente 
noi farà conoscere al padre severo. 

FLAVIA. 

Ben mi propongo di non far mai mi- 
stero di cosa alcuna con un padre si et- 
nero ed amoroso. 

ALBERTO. 

Perchè mai nascondere a voi gli erro- 
ri nostri? Ci possiamo e dobbiam anzi 
da voi aspettare una giusta riprensione , 
non mai che cessiate di amarci. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Cosi mi piace che di me pensiate. Fin- 
che mi_ sarete amici, com 1 io tal vi so- 
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no , il padre in me non avrà mai mo- 
tivo di castigarvi : egli avrà. T occliio a 
preservarvi dai pericoli che vi minac- 
ciassero , o accorrerà iu soccorso vostro 
se in quelli talor per disgrazia fo9ie ca- 
duti \ ma prima di tutto è necessario 
eh’ egli sia s.empre e con verità ben in- 
formato. Vediamo perciò , cara Flavia , 
quali siano le tacce che a parer tuo si 
possono apporre a questa nuova società 
con cui usa tuo fratello. 

FLAVIA. 

IVTè stato riferito che quei signorini 
sono un po’ traviati , e che hanno ogni 
momento nn mazzo di carte alla inano. 

ALBERTO. 

E chi ti ha dato questa bella notizia ? 

flavia. 

Non si tratta di saper ora chi me 1’ ab- _ 
bia detto , ma se ciò che mi è stato det- 
to sia vero. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Avete udito qual sia il mio sentimen- 
to in proposito di giuoco. Tutto dunque 
sta nella qualità e nelle circostanze del 
giuoco. 
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, ALBERTO. ■ 

Oh non è giuoco che domandi troppa 
attenzione, ma bensì che diverte molto: 
si chiama il ventuno. 

IL SIGNOR FIORELLT. 

Lo conosco , e francamente ti dico che 
non mi va punto a genio. 

ALBERTO. 

Perchè mai, caro babbo? E semplici 
simo ed innocente. Chi ha ventuno o 
più s’accosta a quel punto, vince da 
ognuno che ha, un punto inferiore. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Che vuol dire un giuoco d’invito e 
di pura sorte. 

Alberto. 

Cos'i è, e così mi par d’ ogni giuoco: 
si può perdere come si può vincere. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Con questa differenza tra que’ giuochi 
d 1 invilo o di sorte, e quelli che si chia- 
mano di commercio e di società, che in 
questi alla sorte va unita la condotta e 
la scienza del giocatore , colla quale com- 
pensa o diminuisce il danno d’ una sorte 
contraria ; laddove pei giuochi d’ invito 
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e di pura sorte bastali le mani e gli oc- 
chi , senza nessun concorso del razloci- 
nio. Ora, , un tal genere di giuochi ne 1 
quali la mente e il giudizio non lian che 
fare , mi sembra indegno delle sensate 
persone. 

FLAVIA. 

- ' . * , A 

Pare a me che non debba nè pur di- 
vertire. 

Alberto. 

Oh per questo poi , sorella, non ti puoi 
figurare che cosa sia quell 1 aspettare una 
carta, quel riceverla nel dubbio di saper 
se sia buona o cattiva , quello spiarne a 
poco a poco gl 1 indizj , e poi sentire la 
scossa dallo scoprirne la fausta od infau- 
sta qualità. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Tutto questo è, in somma, un bell’ e 
buon effetto d'avarizia o cupidigia. 

ALBERTO. 

Ma nei giuochi pure di società o di 
commercio non si tratta d'altro mai che 
di vincere, o perdere. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

1 h . > % 

E Y§roj ma dentro certi limiti, s'i che 
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non vi jsia luogo nè a tropp 1 avide spe- 
ranze, nè a dolorosi penlimenti. E poi, 
come dissi , 1’ ingegno , il sapere posso- 
no temprare in gran parte gli effetti del- 
l’ avversa fortuna , senza contare una 
certa compiacenza dell’ amor proprio nel 
vedere che alla propria abilita è dovuta 
una vincita , e nel riscuoterne applausi 
dagli altri. Ma quel eh’ è peggio nei giuo- 
chi d’invito, si è che in quelli si corre 
gran rischio d’ essere vittima dei bari e 
dei truffatori. 

ALBERTO. 

* 

Ma credete poi, caro babbo che ve- 
ramente si diano di tali bricconi che fan- 
no tante indegnila ? 

flavia. 

t Oh m’immagino benissimo che ci sia 
una cert’arte di disporre e maneggiar le 
carte in maniera da saper dare o pren- 
dere quelle che fanno vincere , per chi 
ha questa scienza. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

C’è quest’ arte, miei cari: ne sono si- 
curo , benqh’ io non la conosca , e non 
ne abbia sofferto i danni , perchè non so- 
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no mai stato amante di que' giuochi , e 
mi son tenuto lontano dalla società dì 
giocatori di professione. Ho bensì ne 1 
miei viaggi udito a raccontar cose che 
m’hanno fatto raccapriccio e malinconia. 

ALBERTO. 

» 

Oh di grazia, babbo 5 sentiamo : di- 
sine qualcheduna. “ 

IL SIG. FIORELLI. 

' 

Volentieri, figliuolo mio. Quando fui 
a Spa, vidi colà un giovane inglese, che 
in una notte perdette tutto il danaro che 
voleva spendere a fare il viaggio d’Eu- 
ropa , e poi tutto quaut’ ei possedeva al 
mondo , ed era una sostanza di cento 
mila zecchini. 

FLAVIA. 

Oh Dio ! tutto il suo avere ! E come 
vivere poscia? 

ALBERTO. 

Sarà stato furente e disperato. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Io v 1 era presente , e lo vidi tutto sfi- 
gurarsi nel volto , girar gli occhi fero- 
cemente intorno , che non se ne poteva 
sostenere lo sguardo : strideva coi dea- 
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va i capelli, pareva- una furia: poi di- 
venne stupido e muto, nè altro più fa- 
cea sentire che V anelito é il rantolo d' un 
moribondo. In un momento balza in pie- 
di , ed esce come un forsennato. 

ALBERTO. 

* 

E nessun di quelli che T avevano spo- 
gliato , si mosse a compassione di lui , 
nè gli restituì U danaro che gliavea vin- 
to ? Io gli avrei dato anche il mio , per 
trarlo da queir orrido *tato. 

IL SIGNOR FXORELLI. 

Nessun di coloro si mosse , ma prose- 
gui a giocare colla stessa indifferenza di 
prima : tutt’ al più lo guardavan talora 
sottecchi , in modo ironico e di sprezzan- 
te. 

flavi A. 

Che barbara scelleratezza 1 Certamente 
nessuno avra più voluto giocar con que* 

' mostri. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Eh non sai fin dove giunge 1’ acceca- 
mento dei viziosi. In luogo di quel di- 
sperato! vennero altri pazzi che siespo- 
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seio al rischio stesso." Ma qui non finii 
la tragedia'. 1 Si seppe all 1 indomani , che 
quel giovine, ornato di amabili manie- 
re , di pregevoli qualità e"di non comu- 
ne talènto, erasi con un colpo di pistola 
fracassala la testa; • » 

FLAVIA. 

Oh Dio! che dite mai ! 

' . ALBERTO, 

Ma questa poi fu pazzia schietta. Se 
• avea qualità e talenti ,» non poteva egli 
trovar modo di viver non male., e di ri- 
guadagnar anche , in parte almeno , il 
■ perduto suo stato? 

IL SIGNOR FIOR ELEI. 

:i Ecco in ciò appurilo le terribili con- 
- *seguenze che talora derivano da un pri- 
mo error non corretto: è. ira esse il pri- 
varci dell’ uso della ragione , il precipi- 
tarcr» nella disperazione. Non potè quel- 
iti felice resistere all’idea di cadere dallo 
stato di una florida opulenza nell’abisso, 
della miseria. Di li -a non oiolto_ si ven- 
ne anche a sapere .ch’agli avea lasciato 
in patria uija bella ed . amabile donzella, 
a bui un matrimonio già .- convenuto pre- 
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parava la più verisimile compiuta fidi- 
cita. 

I . : .i 

FLAVIA. 

Oh povera giovine , quanto mi fa com- 
passione ! Che non avrà ella sofferto a 
tal nuova ! Non posso più compiangerlo 
tanto, dopo una si crudele dimenticanza.v 
IL SIGNOR FIORELLI. 

La vergogna di presentarle una màno , 
con cui avea distrutto la propria e la 
fortuna di lei , di riportarle un cuore en- 
tro cui più dell’ amore che a lei dove- 
va, avea potuto la passione del giuoco} 
l’avvilimento di ricomparire tra’ suoi co- 
me un mendico , e d’ aspettarsene il di- 
sprezzo in luogo del rispetto e della con- 
siderazione , gli sconvolse e gli accecò 
l’ intelletto , e gli fe’ preferir la morte al 
tormento della rea coscienza , e agli sforzi 
d’ una coraggiosa emenda. 

ALBERTO. 

Oh babbo , non tocco mai più una 
carta , vel giuro : corro a Giulio , per 
dirgli ... 

IL SIGNOR FIORELLI. : : : 

Aspetta , figlio , tu sei un po’ troppo 

* ■ * « ^ * . f 
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i mi: ’ cri r. ?» : i j;»*'. *y , • 

precipitoso nelle tue risoluzioni, Non bi- 
sogna già rinunziare a un piacere per la 
sola ragione che può divenire eccessivo 
e pericoloso. Ti ho dette più .volte che 
un piccolo giuoco con amici, è dilette- 
vole, innocente ed anche utile. 

FLAVIA. 

» • , I ... 

Come utile , caro padre ? 

il signor fiorelli. 

' . Perchè, c insegna ed avvezza a supe- 
rare o tenere a freno il mal umore, a 
.sopportare le. avversità della fortuna , ad 
. avere un conteguo di costante eguaglian- 
za nell’ aspetto e nei modi . . . 

FLAVIA. ; 

Cioè, mi figuro, a non menare gran 
; festa quando si vince , e a non mostrare 
abbattimento e tristezza quando si perde. 

JL SIGNOR FIORELLI. 

Prima d’impegnarsi agiocare, bisogna 
fi esaminare se la maggior perdila che pos- 
. .sa farsi, sia tale da .sconcertar le misur 
re , oltrepassando i mezzi ordinar}, onde 
pagarla. In questo modo è men difficile 
( il conservare quella serenità , quella e- 
guaglianza di umore eh’ jo vi diceva , per 


•pv, 


rn 
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cui ben. si vede che in cuor non prevale 
vile avidità di guadagno o vergognoso ri- 
sentimento di perdita. \ . 

ALBERTO. 

Non credo d’essere soggetto a nessuna 
di queste basse passioni ; ma con tutto 
ciò è meglio ch’io più non vegga nè Giu- 
lio nè i suoi amici. 

' IL SIGNOR FIORELLI. 

Oh no, questa sarebbe una debolezza. 
Non puoi tu vederli e trattar con essi sen- 
za giocare ? ' 

Alberto. 

Eh li conosco : vorranno, assolutamente 
eh’ io giuochi. 

' IL * SIGNOR ' FIORELLI . 

E bene, fa'cciam così. Giuoca, giuoca 
pur quanto vogliono : potrai a questa oc- 
casione conoscerli anche meglio, pei' col- 
tivare o per fuggir poscia la loro socie- 
tà 5 ma in vece di andar tu da Giulio, 
invitalo a venir egli coi compagni da te , 
e di’ loro che tua sorella giocherà an- 
eli’ essa. i l J '*” 

FLAVIA. 

Io? 
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* i * 4 k ' » * } fi » 

IL SIGNOR FIOREI LI. 

Si , te lo permetto. . .. . ,, 

flavia. 

E se questi signorini mi guadagnano 

il danaro ? / . , .. • ' 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Tei renderò io. Alberto, dirai loro 
inoltre che tu aspetti mi. amico , e che 
favai giocare anche quello. 

ALBERTO. 

IVIa io non aspetto nessuno; direi una 

bugia. , t 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Non sara una bugia. Non hai in casa 
tua nessun amico ? Io veramente crede- 
va .. . * , 

FLAVIA. 

Non capisci lo scherzo del babbo , la 
burla che ci vuol fare? Egli stesso è 
quell 1 amico. 

j* IL SIGNOR FIORELLI. 

Si , son io quello. Gia^iamo intesi che 
come tale mi avete a considerare. 

* ALBERTO. 

Oh s'i , che vorran giocar^ meco , se 
sietp in partita anche voi. 
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TL SIGNOR FIORELLI. 

Perchè no? A buon conto non dir lo- 
ro chi .sia xjuest’ pmioo, Quando avrò ter- 
minato una certa scrittura , verrò a rag- 
giungervi', e vedrò, ciò che. meglio con- 
venga di fare.- Intanto eh io venga ,, giup- 
ca pure liberamente, e accetta anzi ogni 
partito. Che tu perda o vinca, per que- . 
sta volta non aver, riguardo., , , 

ALBERTO. 

, Vado dunque subito ad invitar Giulio 
e i suoi amici. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Va pure , non ti dimenticar di Giusti- 
no : lo vedrò assai volentieri : tutt 1 i suoi 
maestri parlan di lui con lode, e tu stes- 
so più volle me ne hai detto gran bene. . 

FLAVIA. 

Lo merita, ve n’assicuro. Oh quegli 
è proprio un bravo giovinetta 
ALBERTO. 

Una parola , babbo. Possiamo starne]; 
giardino? -.•«* i. . : • 

K IL SIGNOR FIORELLI. 

Come vi piacerà l' il tempo e dolce: 
p otete mettervi sotto la pergola , o nel . 
casin verde. ( Alberto parte. ). 
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Scesi IX* 

\ 

■ ! 

IX SIGNOR riORELLI , FLlVIÀ. 

* IL SIGNOR FIORELLI. 

Senti Flavia : non perder d’ occhia 
un momento il tuo fratello : sta all’er- 
ta , che potrebbe aver bisogno di qual- 
che tuo avveduto consiglio. 

FLAVIA. 

Credo che la vostra presenza sarebbe 
più necessaria della mia. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

E perchè ? 

FLAVIA. 

Per certe parole sfuggite al signor Gi ce- 
stino, ho sospetto che que’ mari uoli ab- 
biado ordito una trama per truffar dana- 
ro al povero Alberto. 

IL SIGNOR FIORELLI 

Tanto meglio per lui, se cade nella re- 
te. Io lascerò che formisi la combriccola , 
e terrommi nascosto dietro le spalliere* 
per osservare. E tu bada bene a non 
far motto , a non dar segno , se t’ ac- 
corgi di qualche loro giunteria a danno 
dì tuo fratello. 
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FLAVIA. 

Mi costerà uno sforzo il trattenermi , 
vedendo quel mio buon Alberto aver da 
coloro il male e le beffe. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

« 

Sarà di grandissimo suo bene eh’ egli 
stesso da se si disinganni. Ben più fa- 
cilmente otterrò poscia da lui che in av- 
venire sia più guardigno nella scelta dei 
suoi amici , e forse lo guarirò per sem- 
pre dalla funestissima passione del giuo- 
co a cui parmi che non sarebbe lungi 
dall' abbandonarsi. 

FLAVIA. 

Come mai non s’ avvede egli stesso dei 
tanti suoi discapiti nel venire a confron- 
to simile con que’ furbi? Egli è sì buon 
credente, che fa venir voglia d' infinoc- 
chiarlo; e nei tempo stesso così focoso, 
che al primo rovescio di fortuna certa- 
mente perderebbe la testa. 

IL SIGNOR FIORELW. 

Ecco appunto il suo carattere. Io non 
credeva che tu avessi l’ ingegno di cono- 
scer gli uomini così bene. 
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/ 1 ' v : 

FjlaVIÀ. 


È beu naturale e necessario l’ osserva- 


le e conoscere quelli ai quali vuoisi pre- 
stare assistenza. 


IL SIGNOR FIORELLA. 

Oh , oh ! que’ galantuomini non vo- 
gliono perder tempo. Li sento già rumo- 
reggiare alla porla del giardino. 

FLAVIÀ. 

T, .. "•» tl • *. •<*>• II. IK 

Lccou , eccoli. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Ti lascio qui a riceverli , e vado a na- 
scondermi. ( parte. ) 


scena X. 
flAvià sola. 


Mi par miir anni di veder 1’ esito di 
questa faccenda. Oh fratei mio , questo 
momento decide forse di quel che sarai 
.per tutta la vita tua. 
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FLAVIA, ALBERTO , .GIULIO , GIUSTINO , 
RIDOLFO, VETTORE, GUSTAVO. 

GIULIO. 

Temeva, signorina, che la nostra com- 
pagnia potesse riuscirvi importuna , ma 
il signor Alberto ha voluto . . . 

' ALBERTO. 

Come importuna? Spero ben anzi ch’el- 
la volentieri sara con noi. 

FLAVIA. 

Con tutto mai il piacer mio , se non 
dispiace a questi signori. 

vettore in modo sforzato . 

Oh questo è un onore per noi. . 

Giustino piano a Giulio . .fì 

Male, amico. Bisognerà per creanza gio- 
care a modo suo. Che mai e venuta a 
far qui ? 

* ALBERTO. - ■ 

Avremo di piu fra poco un altro bra- 
vo amico nostro ; •' .j , 

\ -• *' RIDOLFO. ^ 

“ Sì eh ? Chi è questi \ 
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Alberto. 

\ 

Vedrete , vedrete. Oh il galantuomo 
sta bene a borsa. 

Giulio a parte. 

Tanto meglio. 

FLAVIA. 

Resteremo nel giardino , se non- vi di- 
spiace. 

GIUSTINO^ 

Molto bene : così potremo avere anche' 
il piacere di passeggiare. 

RIDOLFO. * 

E che ? voi volete passeggiare ? 

GIUSTINO. 

Che altro potrei far io ? 

VETTORE. 

. Oh bella! giocare. - 

GIUSTINO. 

Non so giocare j e quand’ anche sa- 
pessi , non ho danaro da perdere. 
GUSTAVO, 

Ma non e già detto che giocare sia 
perdere» 

giustino fissando a -Gurtauq 
gli occhi addosso. 

Signor sì , egli è lo stesso con voi sin- 
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golarmente , che la sapete moìto più lm*. 
ga di me. 

ALBERTO. 

Per ree vi prometto che se vinco, vi 
renderò il denaro vinto. 

GIULIO. 

Anch’ io farò lo stesso. 

RItìOLFO E VETTORE. 

• % * * * ' 

E noi pure. 

GIUSTINO. 

Signori , voi m’ offendete. Riavere il 
denaro se perdo , ritenere il vostro 
se vinco , non soj&o condizioni qh’ io vo- 
glia accettare. Che se poi tutti dobbiem 
cosi fare , e restituirci T uno all’ altro il 
danaro , non giova a nulla il giocare. 

FLAVIA. 

. *' * •-!/ 

Pensa e dice benissimo il signor Giu- 
slino. , , 

GIUSTINO. 

Ma non vi date nessun pensiero di me. 
Mi spasserò guardando il giuoco , o fa- 
cendo qualche giro nel giardino. 

. Flavia ai giovani . 

Mio padre non può qui trovarsi in 
persona ad accogliervi, come fatto avria 
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volentieri ( i giovani si rasserenano ) J 
e m’ ha incaricata di fare , quanto me- 
glio saprò, le sue veci. Mio fratello ha 
pensalo a prepararvi qualche rinfresco 
io vado a prender le càrie. 

GUSTAVO. 

Non vi date quest’incomodo, signori* 
na : ne ho preso con me. 

ALBERTO, 

C ome ? avete portate carte vostre ? 

‘ GUSTAVO. '****’ 

'‘Ne ho per lo piu qualche mazzo in 
ta sca , che mi serve di libro di ricrea- 

• » . • • ì . . • , 'li- 
stone; ' ' 

’* ' ■ : FLAVIA.' ' !:it 

Avete anche dèi segni ? 1 

GUSTAVO. 

Questi no: forse ne avete voi, o pu- 
re facciamo senza , servendoci del da-, 
tiaro. 

Giulio - piano a Gustavo. 

Sapete pure che non ne ho.( forte ) 
No, no: sempre nascono imbrogli per 
cambiare : fateci perciò il favore di dar- 
ci la bor-a de : sesni . . . 

w 
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, FLAVIA. 

Vado a prenderla : vieni meco , fra- 
tello. ( Partono Alberto , Flavia : gli 
altri vanno sotto la pergola . Giustino 
se ne hepara , e va a passeggiar solo. ) 

; ; Scena XII. 

GIULIO, RIDOLFO, VETTORE, GUSTAVO. 

: VETTORE. 

Non mi piace questo luogo per gio- 
care. 

RIDOLFO. 

Perchè? non avete sentito che suo pa- 
dre non c’ è ? 

GUSTAVO. 

Non dovevate accettar V invito, signor 
Giulio. 

GIULIO. 

Che si giuochi qui , o in ca«a mia , 
i. n è lo stesso h 

RIDOLFO. 

E poi quando avrem vinto i denari 
d' Alberto , ce n 1 andremo o giocare al- 
trove. 
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VETTORE. 

Forse voteremo o piluccheremo anche 
la borsa della sorella. 

GUSTAVO. 

, « 

Oh io ci ho fatto sopra i miei conti r 

ma , giudizio , sapete. Cominciamo dal 
giocare di due soldi al segno ; poi quan* 
do si scalderanno i ferri , passeremo ai 
quattro soldi. 

GIULIO. 

Ricordatevi di quanto m’ avete pro- 
messo. 

GUSTAVO. 

Non dubitate , siam galantuomini. La 
perdita fra noi non consisterà che nei 

• y « ^ il i . • i 

segni , dei quali noi non pagheremo T uno 
all' altro il valore. Adesso disporrò le 
carte in modo , che noi perdiamo , ed 
essi vincano sulle prime alcun poco , per 
allettarli. . 

GIULIO- 

t * * 

Ma T altro giorno voi mi votaste af- 
fatto le saccocce : non ho piu che sei 
soldi : come farò per mettere la mia po- 
sta? 
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GUSTAVO. 

* * * 

Non si fanno i comi che in fin di giuo* 

co, e allora avrem guadagnato abbastan* 
za da farvi fare buona figura, come già 
siamo intesi. 

VETTORE. 

Vorrei che venisse quest’ incognito a- 
mico d’ Alberto : sarebbe un’ oca di pia 
da spennacchiare. 

RIDOLFO. 

Sarà facile , perchè questi giovani dot* 
torini per lo più in certe cose son prò» 
prio babbaccioni. 

gustavo. 

* 

E meglio che diana principio, affinchè 
trovino il giuoco incamminato, quando 
verranno. ( Cava le carte di tasca.} Or 
preparo le carte in modo da farci per- 
dere sulle prime. ( Dispone te carte. ) 
Osservate. ( Distribuisce , una per volta , 
due carte a Giulio ,* Vettore e Ridolfo. } 
Volete carte, o. restate? 

GIULIO. 

Una carta. 

gustavo. 

‘ Eccola. 
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Gìglio guardando la edita. 

Troppo V ho perduto 5 . a. i r.zn 
' ' ■ gustavo a Vettore, ni t:*.; t. 

E voi? ; - J h roj .i ini n. i i.:, 

VETTORE. 

Una carta , ma picco! i. 

gustavo. 

Tal qual la volete: prendete. .. 

vettore guardandola . •. . 
Oh si davvero ! Son ito. 

*•*'" - ' gustavo a Ridolfo . 

Tocca óra a voi pure a saltare. Una 
carta , non è vero ? 

ridolfò. 

Non ne voglio. 

gustavo. ì 

» v 

* Resto io pure. Quanto avete ? 

RTDOLFO. 

Sedaci. ' ‘ ” : - - '* 

GUSTAVO. 

x *» 

Io venti; ho vinto.* Avrei potuto pet- 
dere, facendo questo istesso maneggio in *' 
senso opposto, come farò appuuto nei 
primi giri, per adescar que 1 novizj. Terrò 
il banco io il pruno. 
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*» l> I »l » • f , I •, f >< • , ’ 

Ma come fate , per vincere , o perde- 
re quando volete ? 

GUSTAVO. 

Siccome avete già pagato anticipata- 
mente il maestro , così è giusto che ora 
io vi dia la lezione , scoprendovi il mio 
segreto: già io rivelo tutto ai miei ami- 
ci, dopo averne imborsato il danaro. . Voi 
cosi guadagnerete ad altri quello che con 
me avete perduto, e sarem del pari. 

GIULIO. 

Vediamo , vediamo, 

GUSTAVO. 

Nel mescolar le carte procuro di uni- 
re al di sotto del mazzo le figure e i 
dieci ; e al di sopra , le carte basse , i 
due, i tre, i quattro, i cinque. Con de- 
strezza , nel darvi le due carte , ne pren- 
do l 1 una dall’ alto , 1’ altra dal fondo; 
e così avete il punto di dodici , o al 
più di quindici o sedici. Naturalmente 
voi prendete carte per avere un miglior 
punto: allora ve ne striscio una di quel- 
le grosse che stanno di cotto, e siete 
andato. 
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GIULIO* 

Ma per separar così , nel mescolare , 
le carte, onde collocarle nel modo che 
avete detto , bisogna dunque che le co- 
nosciate nel rovescio. 

gustavo. 

Lì sta il segreto principale che io vi 
insegnerò , quando m’ avrete pagato quel 
napoleon d 1 oro che mi dovete : voi ve- 
dete che non è troppo cara la lezione... 
Ma ecco la giovine. Rimettiamoci al giuo- 
co , e proseguiamo con naturalezza. 

r 

Scena XIII. 

* t 

’ * /* 

FLAVIA , GIULIO , RIDOLFO , VETTORE , 
GUSTAVO. 

flAVIA pone sultn tavolo, mani di carte 
ed ogni fatta di segni. 

Mi pare , signori , che conosciate quan- 
to è prezioso il tempo , e perciò non ne 
vogliale perdere un minuto.» 

GUSTAVO. 

Stava insegnando al signor Giulio un 
giuoco nuovo. 

e 

y - 
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Ci onorate voi, signorina , colf essere 
della partita nostra ? 

FLAVIA. 

• < ' . " ' * * 

Quand’io sappia il giuoco. 

RIDOLFO. 

, / • J *’ * ' * i * • • , , t f • 

Ancorché non ci aveste giocato mai , 
r imparereste a prima vista quanto basta 
per saperne tosto al pari d’ogni altro. 

FLAVIA. 

l i i l J ( ; . 

Lo so un. poco , e sebbene io creda che 
faccio male a mettermi con giocatori si 
bravi, pure , se vi fa piacere eh 1 io giuo- 
chi . . . 

GIULIO. 

t . . ; „ , 

Oh il maggior piacere del mondo. 

, vettore. 

Quand’ anche ci aveste a guadagnare 
tutto il nostro danaro. 

Flavia sorridendo. 

Questo per l’appunto è ciò ch’io mi 
propongo di fare. 

ridolfo in aria ipocrita. 

Non fareste con noi gran fortuna , per- 
chè è piccolissimo il nostro giuoco. 

V 

f 6 
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Giulio con impazienza. 

„ E cosi, che cosa facciamo? a che per- 
dere il tempo in ciarle ? 

GUSTAVO. 

Bisogna aspettare il signor Alberto : 
e troppo giusto eh 1 ei si diverta, è il pa- 
droncino di casa , e v ci vuol creanza. 

ti.) » • » # f 

Scena XIV. 

* ' . ** ' t 

FLAVIA , ALBERTO E I SUDDETTI. 

~ ‘ * * *3 * * 

ALBERTO da lungi. 

, Son qui, son qui. Ora vengono i rin- 
treschi. 

Giulio andandogli incontro. 

Venite , venite : non aspettiamo che 
vo». 

ALBERTO. 

Ve ne ringrazio : scusate. 

VETTORE. 

Vogliam distribuire i segni ? Quanto ha 
da valere ogni segno? 

GUSTAVO. 

Spetta olla signora d determinarne il 
prezzo. 
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Non altroché il vostro ordinario giuoco. 


ALBERTO. 

L’ ultima volta giocammo di due sol- 
di al segno. , * 

FLAVIA. 

Benissimo \ così pur sia : due soldi al 
segno., ■/ , . ; , , ... : . .. .... ..... . 

Giulio a Vettore. 

Hai finito? Ognuno ha egli la sua posta? 

, , VETTORE, (J , , 

Tutto è fatto : possiam cominciare. 

( Comincia il giuoco . Gustavo tiene le 
carte e fa banco , dopo aver disposto h 
carte in modo che egli , V ittore , Ridol- 
fo e Giulio perdono ogni colpo. ) 

FLAVIA. 

Se va di questo passo , finirà coni* ho 
predetto. 

GUSTAVO. 

Ma per altro sinché giocheremo di so- 
li due soldi al segno , la faccenda an- 
drà mollo • -igo , e dovrete aspettare 
un, gran pc prima di mandarci in ro- 
vina. 
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VETTORE. 

£ bene , mettiamo 11 segno a quattro 
«oidi. 

Alberto. 

Mettiamolo pure : la mia borsa con 
ha paura. ( Cava la borsa e la fa so* 
nare , Ridolfo e Vettore la guardano 
e sorridono. Gustavo t adocchia sbircian- 
do > e Giulio la contempla avidamente .) 

FLAVIA. 

Oh non mi ci fai già stare , fratello , 
e non ti cederò. 

GUSTAVO. 

la questo caso , saldiam prima i con- 
ti , ^pagando i nostri debiti , e ognun ri- 
tiri i suoi segui , per non imbrogliarci , 
or che ne raddoppiamo il valore. Vedia. 
rao : io perdo sedici segni : eccovi tren- 
tadue soldi. 

RIDOLFO. 

Io diciotto : trentasei soldi che pago. 

vettore. 

Perdo io piu di tutti : trentaquattro se- 
gni , che fanno tre lire e otto soldi j ed 
ecco il mio danaro. 


w 


Digitized by Google 


/ ^3 . 

ALBERTO. 

E yo , signor Giulio? 

GIULIO. 

Oh io perdo poco , trenta soldi e non 
più : eccovene sei , e cambierò a fin di 
giuoco uno scudo per darvi gli altri ve». 
tiquattro. 

FLAVIA. 

No , no : dovrete tutto a me : pago io 
il vostro debito ; ecco i trenta soldi. / *- 
berlo , ritira la tua vincita , e rendi ad 
ognuno i suoi segui contro il danaro. Va 
bene il conto ? 

ALBERTO allegro . 

Va benissimo. 

FLAVIA. 

Tu vinci dunque tre lire e sei soldi, * 
e io quattro lire e sedici soldi , compre- 
so il debito del signor Giulio. E curioso 
che noi due soli guadagniamo , e t ulti 
gli altri perdono: questo è un, trattar 
ma 1 gl’ invitati. 

RIDOLFO. 

Oh io già perdo sempre. 

GIULIO. 

Adesso dunque il segno vai quattro soldi. 
L'Am. de" Fano. Voi. Vili . 4 
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Alberto. 

Così siamo intesi. 

' •*' Scena XV.. “ i * 

* e 

IL SIGNOR FIORELLI , TUTTI I SUDDETTI , 
• ' e poi GIUSTINO. 

•* r 

{Alt apparire del signor Fiorellì , Giu- 
lio , Vettore , Ridolfo c Gustavo s'al- 
zano , si guardano t un V altro , e 
arrossiscono. ) J • 

♦ 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Vi prego , signori , non mi fate ceri- 
monie. Albefto , fa che siedano colesti 
amici tuoi. 

ALBERTO. 

Accomodatevi di grazia, signori. Mio 
padre certamente non vuol turbare i no- 
stri piaceri. Non ve l 1 lio detto eh’ io a- 
speltava uno dei più cari amici miei ? 
Se ne lo prego , egli avrà pur anche la 
compiacenza di giocare eoa noi. Non è 
egli vero, babbo? 
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FLAVIA. 

Oh si , si ! Che gusto a sparger tra 
noi il danaro d 1 una borsa , che n’ ha 
ben piu di tulle le nostre ! Son certa 
che questi signori si terrebbero ad onor 
grande questo non leggiero guadagno. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Tu sai eh’ io per solito non ricuso 
ciò che mi chiedi 5 ma prima d 1 ogni 
altra .cosa, tutti al loro primo posto. 

( I giovani giocatori , confusi , costerna- 
ti , mostrano il più grande imbarazzo , 
e già van cercando i loro cappelli per 
congedarsi : • il signor Fiorelli vuol ri- 
tenerli. ) Che fate , signori ? avete forse 
timore di giocar meco? Posso ben assi- 
curarvi, che non sono un baro o un gio- 
cator di vantaggio. (/ giovani per sog- 
gezione si rimettono a sedere: egli con- 
tinua rivolto a Gustavo. ) Mi pare che 
voi teneste il banco, quand’ io son ve- 
nuto. Proseguite pure . , . Ma reggiani . 
prima se vi sono tutte le carte. ( Gusta- 
vo vorrebbe afferrar le carte per confon- 
derle; ma il signor Fiorelli prestamente 

se ne impossessa , e le percorre, ) È co- 

* 
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sa singolare ! quasi tutte le figure insie- 
me ! Flavia , perchè dar loro queste s\ 
vecchie e sucide carte ? Dammi un di 
que’ mazzi nuovi della scatola. ' 

FLAVIA. 

Non è colpa mia. .caro, babbo. QaeJ 
signore ( accennando Gustavo ) le aveva 
in saccoccia, ed era cominciato il giuoco 
con quelle quand' io son giunta. 

TL SIGNOR FIOR ELI. I a GìuStlKO , 
che viene avanti. 

Oh ecco qui il mio Giustino! ho h \ 
piacere di rivedervi. E voi , non siete 
, partita ? r 

GIUSTINO*. 

No , signore ; permettetemi di non es- 
s. ine che spettatore : sapete bene eh 1 i° 
non sono in caso d’ arrischiar nulla. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Lodo la vostra prudenza. ( A Gustavo ) 
Eccovi qui , signore , un mazzo di carte 
nuove. ( Gustavo le prende con ma io 
tremante. ) Qual è il vostro giuoco? 

• ALBERTO. , 

li ventuno, 
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)L SIGNOR riORELLI. 

A quanto il segno? 

FLAVIA. 

A quattro soldi. Eccovi una posta di 
cento segni , che fanno un napoleone di 
venti lire. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Venli lire ? Capperi ! ella è forte la 
posta. Eh , tal pur sia , se ognun può 
pagarla. Orsù , vediamo , signori ; come 
state a quattrini. Cominciamo da voi , 
signor Giulio, che mi siete vicino. (Giu- 
lio impallidisce . ) Che vuol dire , amico 
m?o? vi sentite male? 

GIULIO. 

Sì , signore . . . permettete . . . che . . . 
( Ridolfo e Vettore non sanno nè come 
stare\ nè che fare. Gustavo va morden- 
dosi le labbra ad occhi bassi. ) 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Ma che veggo io ? Chi si fa smorto in 
viso , chi trema parlando , chi tien gli 
occhi bassi ; e voi, signore, ( a Gusta- 
vo ) perchè colesta vostr’ aria così scon- 
volta ? 
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Alberto attonito. . 

Che cosa dunque accade qui a tutti 
in un colpo ? 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Ora è tempo eh’ io te lo spieghi. Guar- 
da , figlio mio , e vedi gli effetti d’ una 
rea coscienza. Per buona lor sorte, non e 
essa ancora depravata a segno da sapersi 
coprire d’ una maschera inalterabile che 
mostri il sicuro aspetto dell’ innocenza. 

ALBERTO. 

Oh che mai dite, babbo ! Se anzi per- 
dono tutti , e noi soli vinciamo , mia so- 
rella ed io. 

gustavo prendendo coraggio. 

E non vi abbiamo anche compiutamente 
pagati , eccettuato il signor Giulio ? 

GIULIO. 

È vero ; io non ho potuto pagare , per- 
chè prima d’ ora m’avete truffalo il dana- 
ro che aveva, e m’avete lasciato cori sei 
soldi. 

s IL SIGNOR FIORELLI. 

Me l’aspettava ben io. Eccoli smasche- 
rati da per sè stessi , perchè il furfante è 
sempre codardo. Vedi ora, figlio mio, in 
quale masnada di ladroncelli eri caduto. 
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ALBERTO. 

No , no , babbo : noi posso credere. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Venite qui, signor Giulio; voi eh’ io 
non credo perverso come son essi , dite 
francamente la verità. Non v 1 era tra essi 
e vói l 1 indegno accordo di vincere da 
scrocconi il danaro a’ miei figliuoli ? 

GIULIO. 

Sì , signore , e vero pur troppo , ma 
sono stato a mio malgrado per forza co- 
stretto ad entrar nella trama : io non vo- 
leva che ricuperare quel che ho perduto. 
Se sapeste quanto m’ ha vinto quel fore? 
sliero mal capitato ! 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Vostro danno: avete meritato di perde- 
re , arrischiandovi senza giudizio. ( A Gu- 
stavo') Non vi movete, signorino. ( A 
Giulio e a Vettore ) E voi , birboncelli , 
toglietevi dalla mia presenza. Forse ancor 
si è in tempo di guarirvi da questo infa- 
me vostro male : a momenti ne informerò 
gli sfortunati vostri genitori. 


x 
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ridolfo e vettore gli si gettano 
alle ginocchia. 

Per pietà , signore , perdonateci questa 
volta ; non riporremo mai più il piede in 
cas£ vostra. 

IL SIGNOR FIORELLI. * 

Ben sicuramente così i’intendo e voglio; 
ma non mi basta già d 1 aver sottratti i miei 
f jliuoli alle scellerate insidie vostre , cliè. 
debbo rendere il troppo importante servi- 
gio stesso a lutti i padri. Che orribile per- 
vertimento ! alla eia vostra, non solo aver 
già il vizio del giuoco , ma giungere e* 
vergognosissimo reato di tiufifare, di ruba- 
rt , come la più esecrabile feccia del ge 
nere umano ! Per compassione della vostra 
età, per la speranza d’ un altissimo vostro 
pentimento e d’ una sicura emenda, non 
invelerò cotesta infamia che ai padri vo- 
cili 5 ma se giungo a sapere che proseguia- 
te a tenere, una tale condotta , andrò a 
denunziai vi e farvi conoscere in ogni casa 
della città. Partite , subito via di qua , 
eh 1 io mai più vi rivegga,, e non • provi 
l’ orror penoso della vostra presenza. {Ri- 
■?lfo e lettore muti e confusi partono.) 
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Scesa XVI. 

TL SIGNOR FlORELLI , FLAVIA , ALBERTO , 
GIULIO , GIUSTINO , GUSTAVO. 

IL SIGNOR FlORELLI. 

E voi , signorino ( a Gustavo , ) c •' 
cosa avete vinto a questo giovine scon- 
f ’gliato ? 

GIUSTINO. 

Non altro che V orologio , le fibbie , 
e i bottoni d’argento dell’abito. 

IL SIGNOR FlORELLI. 

E vero ? ( a Gustavo* ) 

g ustavo , cogli occhi bassi e tremando . 

Sì , signore. 

LI SIGNOR FlORELLI. 

Pi'L jlic io sappia per quale indegno 
modo 1’ abbiate così spogliato , non im- 
porta. Giulio lia perduto , e se 1’ è me- 
:'/ato. Bisogna ora stimar quanto possa- * 
no valere que’ capi , e restituirli imme- 
d;ati.mente. 

• GIULIO. 

■A'*nè, signor mio! Sono ben lungi 
dii potei” riscuotere. Gli sono anzi de- 

**r 
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bitore d’ un napoleon d 1 oro ì che ho per- 
duto sulla parola. 

ALBERTO. 

Caro babbo .... ve ne supplico . . . 
se quanl 1 ho nella borsa bastasse ... vi 
sono piu di cinque napoleoni d’ oro : 
prendete tutto per trarre dalla infelice 
sua condizione V amico. 

IL SIGNOR FIORELLI COmmOSSO, 
prendendo la borsa di' Alberto. 

Sì, sì, figlio mio. 

GIULIO. 

Come ! signor Alberto ... 

ALBERTO. 

Già noi siamo vicini e spesso insieme : 
'ci aggiusteremo: mi renderete questo da- 
naro a poco a poco , traendolo dai vo- 
stri risparmj : rimediamo al disordine 

pre.'ente che preme. ( Gustavo rende a 
Giulio le sue robe . ) 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Avete ricevuto tutto? 

GIULIO. 

Oh sìj ho tutto : non sarò piu espo- 
sto al furor di mio padre , che non sa- 
prà nulla , e ben sicuramente mai più 
troverommi a questo passo. 
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IL SIGNOR FIORELLI a Gustavo , 
mostrandogli la borsa. 

Ecco il valor delle robe che avete 
vinto , signore : è danaro vostro. Lo 
porto subito al Magistrato, perchè ne di- 
sponga a farvi tosto condurre fuori di 
Stato. Voi ci veniste a portare il disor- 
dine e la corruzione : esso dal suo seno 
vi vomita e vi discaccia. Vi rimanda 
alla patria vostra , acciò che ella ven- 
dichi sopra di voi il disonor che le fa- 
te. Andate di là : la vpstra presenza con-, 
lamina gli occhi e il pensiero di chi vi 
vede. ( Gustavo si ritira. ) 

Giulio si getta inginocchioni 
dinanzi al signor Fiortlli. 

Oh mio signpre', da quale profondo 
abisso mi trae la benefica vostra mano! 
Che sarebbe mai stato di me senza il 
vostro soocorso ! Scacciato dalla casa 
paterna , forse de 1 miei delitti con pub- 
blica infamia punito . . . Oh Dio !... 
vi son debitor della vita e deir onore...' 

( £ alza e corre ad abbracciare Alber- 
to) E voi , generoso Alberto , eh 1 io era - 
in. procinto di . . . 


v 
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' ALBERTO. 

Scordiamcene tutti e due, e siate fe- 
lice. 

GIUSTINO. 

Bisogna dire per verità e a qualche 
discolpa del signor Giulio , ch’egli ha 
molto sofferto , ed ha fatto gran resisten- 
r - prima d 1 entrare nell’ indegna con- 
giura. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

E bene , permetto che proseguiate a 
frequentare mio figlio: bensì vi dico che 
agli occhi miei sareste il più detestabil 
uomo , se dopo ciò eh’ egli ha fatto per 
voi, non vi rendeste degno dell’ amò i- 
7'* sua. 

GIULIO. 

Sì , lo giuro : saprò meritarla e v *n- 
*ci vaila insin che vivo. 

* LAVI A 

Babbo mio , quanto siete severo c n \ 
malvagi !... 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Quanto sono per la gente dabbene in- 
fervorato. Signor Giustino, avete in me 
un ten> r o amico che vi tiene in pregio 
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singolare per la dirittura e riservatezza 
vostra. I nobili esempi vostri saranno 
sempre utilissimi al figlio mio, e mi Ter- 
ranno sempre più tranquillo sull’ avvenir 
ouo. So che voi siete per l’animo vostro 
con questi miei sentimenti ricompensato 
della vostra bella azione $ ma non s? r eb^ 
be contento l’ animo mio riconoscente. 
V’ annunzio che potete esser quieto e 
sei?'' 1 alcun pensiero sul vostro stato a ve- 
nire. 

GIUSTINO. 

Ah signore ( baciandogli la mano ) , 
io era abbastanza premiato , ottenendo 
la vostra stima e 1’ amor vòstro. 

IL SIGNOR FIORELLI. 

Avete veduto , figliuoli miei , gli ese- 
crandi effetti , che può produrre la ter- 
r'V.le passione del giuoco ? 

Alberto. 

Oh Dio mio ! Mi far'a sempre orrore il 
5 n l pensarvi. 

1 IL SIGNOR FIORELLI. 

E bai tu veduto nel terhpo ste sso , Al- 
berto , quanto convenga l’ essere ben c>- 
v ^spetto nella' scelta degli amici? 
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ALBERTO, 

Sì , amatissimo padre ; ma piu di tut- 
to "ora seulo quanto io sia felice d 1 ave- 
re nel padre mio il miglior degli amici. 


%%%**%*» 

t t ì ; , 

CAROLINA E IL CALZOLAIO. 

, \ , ; 

L 1 amabile Carolina , quella fanciulla 
stessa , di cui già parlammo nel volume 
primo, se n’ era ita a villeggiare co 1 suoi 
poco lungi dalla città. Avea con se pre- 
se alcune paja di scarpettine \ ma come 
eli 1 erano gentili e fine , quali al vestir 
di città conveniva , così non andò guari , 
che sdrucite e bucate in punta , pel gran 
correre e saltellare nel giardino e ne 1 cam- 
pi ormai più ncn le servivano , e con- 
venne provvedergliene alla meglio di for- 
ti e rozze prese lì nel villaggio. Intanto 
' la madre mandò pel suo calzolaio di cit- 
tà , che gliene portò di nuove per la fi- 
gliuola ed anche per lei. Dopo aver essa 
provate le sue , chiese di Carolina , on- 
de venisse a fare lo stesso. La cercato- 
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no nel giardino , negli appartamenti, da 
per tutto ; Carolina non si trovava. 11 
ca^zolajo , dopo aver lungamente aspetta- 
to , se n’andò pe’ fatti suoi. Appena il 
vide incamminato e in capo al viale , sbu- 
cò dalla sua camera la fanciulla, la qua* 
le erasi appiattata in letto tra le cortine , 
e corse alla mamma. — E dove diaci ne 
t’ eri tu accovacciala che nessun ti po- 
tea rinvenire? le disse ella. — La, rispo- 
se Carolina , accennando il letticciuolo. 
— E perchè non ti sei lasciata vedere , 
qnand’era qui il calzolajo?* — Cara mam- 
ma , appunto perchè c’ era egli. — E che? 
n’hai paura? — No, mamma; ma mi è 
venuto in mente , che guardandomi le 
scarpe , e vedendo che non erano delle 
sue, egli avrebbe potuto credere che fossi 
di lui ma^ contenta, e che non volessi q)iù 
valermi del suo servigio. Quel povero Si- 
mone ! In verità , gli avrebbe ciò fatto 
grandissima pena! 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



IL DISERTORE. 

DRAMMA in TRE ATTI. 

T -'-tto dall’ originale tedesco 
de^lo 

STEFANIE. 
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PERSONAGGI. 


Marcello. 

Bernarda. 

Giorgio, loro figliuolo. 

Maso , fratei di Marcello. . 

Il Sindaco. 

- Il Colonnello^ • 

Il Capitano. 

Il Foriere. 

Il Sergente. 

Il Carceriere. 

Medoro, cadetto . 

Sansone, soldato. 

Un altro Soldato in prigione. 

La Scena dei due primi Atti è la ca~ 
succia di Marcello , e del terzo la pri - 
gione di un Castello . 


Digitized by Google 


9 * 


« «VkWVM 


IL DISERTORE. 


ATTO PRIMO. • 

Interno d' una casuccia di contadini. 
Scena Prima. 


bernàrda seduta- che sta filando al mu - 
linello e MARCELLO. 

marcello venendo sulla scena. 

„ « 

% 

Ah , moglie mia , stiam freschi ! Ec- 
co de’ soldati che vengono in alloggio. 

BERNÀRDA. 

Oh D io mio! se non abbiam noi stes- 
si con che vivere, come darne a’ soldati? 

MARCELLO. 

Eh ! per l’appunto. Come non abbia* 
mo nulla , nulla daremo. 
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BEkNARÒA. 

Ma forse non vorran credere all’ estre- 
ma nostra miseria. Sai. bene che a que- 
sti tempi vi sono tanti ricconi che per 
a'varizia fanno i miserabili , e i soldati lo 
sanno. Chi sa m-v che diamine penseran- 
no di noi ? 

MARCELLO. 

Oh gli sfido a non credere a nna rr'- 
òlJ'' cosi evidente , cosi palpabile come 
la nostra'. Scommetterei che, sebbene sol- 
da avranno compassione del nostro sta- 
to, più che non ne hanno quel 1 ' che po- 
trebbero e dovrebbero raddolcirne l’ania- 
,n zz?. ✓ 

BJ* R\ ARDA. 

Vog a il Signore, marito mio, che sia 
•così ! Siam già tanto estenuati dalla fa- 
me e d ; 1 dolore , che se di più ci so- 
pravvengono mali trattamenti , saia inte- 
ramente spacciata per noi. 

MARCELLO. 

JNo , no : i soldati non sono così inu 
mani , come si pensa. Hanno tante .vol- 
te più coscienza e più cuore d 1 un mal- 
vagie * *•>(! aco phe hstt rp tra povero con- 
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ladino come il grano sull 1 aj a. Avvezzo a 
non trattar mai diversamente , ha fado 
tanto di pelo su' quel suo coraccio ; lad- 
dove un buon soldato non cerca mni di 

» * 

far male a nessun aWo che sor.'’- Tp r .. 
al n^nif^. 

\ 

• * * 

Scena II. 

\ • 

MARCELLO, BERNARDA, SANSONE , 

medoro, con armi e bagagli. 


SANSONE. 

Buon di e sanità. Buona donna , \ ‘ 
conduco degli ospiti : ecco l 1 ordine : tre 

UO: ’ui. 

MARCELLO. 

Bernarda, prendi la carta. {Bernard a 
attrcc 4 la carta alla porta . ) 

BERNARDA. 

Signori , siate pure i ben venuti ! Ma 
mi dispiace che starete male, perchè sia- 
mo poverissime creature che non abbia- 
mo nulla : cosi ne avessimo , come vo- 
lentieri ve ne faremmo parte ! Voi ve- 
dete la nostra miserabile abitazione , e 
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in essa quanto possediamo al mondo. 
Qusta è la camera sola , ove si vive e si 
mangia : e là in quel buco si fa cucina 
e si dorme. 

SANSONE. 

, J 

Tanto fa , tanto basta. ( demone sulla 
tavola la sciabla e il fardello .) A voi, 
sig. Cadetto: giù Tarmi e le robe 5 ac- 
comodatevi. 

medoro in tuon piangoloso. 

Uh ! uh ! son bagnato fradicio da capo 
a piedi , e sì intirizzito che non ne pos- 
so più. ( depone le cose sue tremolando . ) 

SANSONE.' 

Oh bagattelle! Aspetta , amico , quan- 
do ti penderan dal capo i diaccinoli, che 
allora ti potrai lagnare del freddo. 

MEDORO. 

Non ne posso più. Ma io son cadetto, 
e non voglio far più simili strade panta- 
nose a piedi, come un soldato: prenderò 
un carrettino col mio danaro , e farò le 
mie marce comodamente. 

SANSONE. 

Oh sì , che vi lasceranno fare ! Cre- 
dete voi d’essere il solo che abbia da- 


Digitized by Google 



95 

nato per procacciarsi i suoi comodi ? Ce 
ne sarebbero tanti che si farebbero bra- 
vamente vettureggiare , se fosse permes- 
so , ma sarebbe un bello spettacolo dav- 
vero quel vedere mezza 1’ armala entro 
carri e carrette imbacuccata. Come farete 
quando cosi ammollato e fradicio dovre- 
te pur montare la guardia ? e spesso ca- 
pita ad ognun la sua volta , quando si 
sta in quartiere. 

medoro guardandosi e piangendo. 

Ih , ih ! non ho un fil di secco ad- 
dosso. 

' •• • ' SANSONE. 

Uh ! vergogna : piangere! Un soldato 
ha da star sempre allegro e ridere , sin- 
ché gli riman mezzo il capo in sulle spalle. 

MEDORO. 

Tutta la capellatura sconvolta! Come 
mai sono malconcio ! 

SANSONE. 

Questa è proprio una disgrazia. - 

MEDORO. 

Qui c’ è un freddo peggior che fuori. 
( duramente a Marcello ) Presto dunque, 
fa fuoco , vecchio godo. 
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SANSONE. 

Signor Cadetto , parlate male : egli è 
anzi un brav’ uomo che ha cura dèlia 
vostra salute più che non pensate. Se 
in un momento ei vi facesse dal freddo 
passare al caldq , vi verrebbe una g.ave 
infreddatura. 

MÓDORO. 

Ma voi volete vedermi morto. Non 
son io. già d 1 una pe'tle si dura, come 
i pari vostri ; voi siete un plebeo , e io 
sono figliuolo di persone che da diciotto 
mesi son nobili di padre in figlio. ( a 
Marcello ) E così , non vuoi far fuoco , 
stolido contadino ? 

SANSONE. 

Via su , buon galantuomo , conten- 
talo : se no, l’imperatore corre pericolo 
di perdere un soldato. 

MARCELLO. 

Signori miei , vi servirei ben volen- 
tieri \ ma io non ho nò pure un fusce 1 - 
J : n di legna. 

bernarda. 

Senti , marito : cornpar Tommaso po- 
trebbe imprestarci alcuni fastelli , in 
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grazia di questi galanluom ini. Va , pre- 
galo di questa buon’ azione. Questo gio- 
vine ( accennando Medoro ) mi da pro- 
prio pena al cuore , poverino. Signor 
mio benedetto ! vedi bene , non c an- 
cora assuefatto a quella vita. Va la , 
marito ; compar Tommaso non te li ne- 
gherà. ( Marcello parte. ) 

«■ 

SCENA III. 

9 

BERNÀRDÀ , SANSONE , MEDORO. 

f • 

SANSONE. 

Ora venite qui, buona donna: peiisia-» 
mo un poco alla bucolica. Che cosa ci 
darete ? 

B2RNARDA. 

Olmi* ! signori miei , che posso dirvi 
o darvi ? Son otto giorni che viviamo 
a solo pane ed acqua ; e di quel solo 
pane ( con gran sospiro ) presto presto 
non ne avremo più. II ricolto è andato 
a male, e siamo già in fondo del sacco. 
Avevam fatto una piccola provvista di 
farina , vendendo pressoché tutto , ma 
12 Am. de Fané. FoL FUI 5 
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non avfemo piu a momenti .nè che ven- 
dere nè che mangiare. Come faremo ? 
Eh ! lo sa Iddio. Se non .mi credete , 
frugale pur da per tutto 5 non troverete 
die polvere e lagnateli. S 1 io ne avessi 
anche per me sola , certamente che a 
voi ne farei parte. Credetemi , signori r 
che soliamo eh 1 io avessi con che difen- 
dermi dalla fame , non soffrirei la ver- 
gogna di cercare o d 1 accettar limosina. 
sansone. 

"Vi credo, buona donna 5 non y’ inquie- 
tate: vedo che siete una buona creatura 
che dite la verità. 

beunarda. 

In nome del Signore, almeno voi co- 
noscete la gente, e non maltrattate i po- 
veretti. E io che aveva tanta paura nel 
vedervi venire ! Si , siguore : mio mari- 
to diceva bene. Tra i soldati ce ne so- 
no tauti che sono proprio buoni cristia- 
ni , e fanno quel bene che tant 1 altri si 
contentano di predicare. 

SANSONE. 

Pur troppo bisogna confessare che tra 
coi v 1 è buon numero d’ anime indiavo- 
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late, die tutta la loro coraggiosa fierezza 
sfogano entro le capanne dei contadini , 
si che lor non ne resta poi per affron- 
tare il nemico. 

bernàrda. 

Ma voi nò , non siete di quelli ; e 
questa è stata almeno una fortuna, che 
mi sia toccalo di ricevere in alloggio un 
cos'i bravo e buon uomo , che ha com- 
passione del misero nostro stato. 

SANSONE. 

Su via , signor cadetto , fuori qual- 
cheduno di quegli scudi , per comprar 
carne , e con queste creature che non 
hanno che pane , farne una buona cor- 
pacciata. 

MEDORO. . 

SY eh ? Oh sta a vedere che son qui 
vehuto per banchettar con costoro. Son . 
io che qui sto male , e non ho il mio 
bisogno : essi sono già destinali ed av- 
vezzi a patire. 

sansone piano a Bernarda. 

Ecco qui, vedete: uno di quei prodi , 
che vi diceva poc 1 anzi. ( a Medoro ) 
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Che colpa hann’ eglino , se non vi pos- 
sono lare quel fuoco che voi vorreste ? 

MEDORO. 

E perchè son miserabili ho io da sof- 
frirne ? * 

SANSONE. , 

, Prima <T entrare al servizio militare , 
dovevate fare i vostri patti. Ad ogni al- 
loggio un buon letto ben soffice , un gran 
fuoco., la veste da camera e le pantof- 
ole. 

MEDORO. 

Eh lasciate coleste vostre scempiatag- 
gini 5 se no , porterò le mie lagnanze al 
capitario. 

SANSONE. 

Oh voi lo conoscete bene, se lo pren- 
dete per un maestro di scuola , che a- 
scolta i piagnistei d 1 un ragazzo. Prova- 
te , e sentirete come vi dira che dee 
vivere un soldato. Chi vuol fare tra noi 

4 

buona riescila , ha da essere non sola- 
mente coraggioso ed intrepido , ma nel 
tempo stesso aver buon cuore. Se voi 
non avete compassione per gli altri , e 
chi ne avrà per voi ? Ma così sono que- 
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Sii cavalierini mal educali. Si spogliano 
<T ogni pietà , come degli abili plebei , 
quando indossano i vestoni d 1 oro : par 

che temano d 1 avvilirsi , guar laudo i po- 
veri che li servono. V' è piaciuto eh 
eh’ io portassi le vostri anni per luna la 
marcia ? or bene : le strascicherete voi 

un’ altra volta, e voi solo pare ripulirete 
il vostro fucile y io aou voglio fare più 
nulla per voi , nè più curarmi de' fatti 
vostri. 

mkdoro con viso arcigno. 

Non avete voi promesso d 1 aiutarmi ? 

SANSONE. 

Io mi credeva che . foste qualcosa di 
meglio. Fra poche ore sarete di guardia : 
vedremo come là vi andrà con questo 
bnon tempo d 1 acqua. 

MEDORO. 

Oh io non ci potrò reggere. 

8ÀNSQNE. 

Frugate dunque entro il borsellino. 

MEDORO. 

Quanto ci vorrebbe ? 

sansone. 

Uno scudo , nè pur un quattriu di 
meno. 
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MEDORO. 

Ma questo è • molto. ( cava a stento 
uno scudo. ) 

sansone. 

Par die caviate quello scudo dalle bu- . 
della. ( a Bernarda ) Prendete buona 
donna: comprate carne e legumi, e man- 
gerem lutti insieme colla famiglia. 
•bernarda. 

Oh con noi pure? Ma il signore non 
si degnerà, Oh s egli ha la fortuna di 
star con voi per qualche tempo , son 
certa che si farà un valent’ uOrno come 
voi. ( parte, ) 

Scena IV. 

SANSONE , MEDORO. 

sansone. 

Ecco qua: se aveste avuto più cortesi 
e garbate maniere , non vi costerebbe 
che la metà. Quanto la gente è mal di* 
sposta , è anche men trattabile. ( Pren- 
de V armi di Medoro , e si mette a ri- 
pub rie. ) 
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MEDORO. 

Ma io non voglio sprecare il mio da- 
naro : mio padre mi ha detto di farne 
gran conto. 

sansone. 

Vi ha egli vietato dunque di soccor- 
rere i bisognosi ? 

MEDORO. 

L’ ultimo suo avvertimento è stato di 
non dar nulla per nulla. — Paga chi ti 
serve , e paga sempre il meno che puoi , 
m 1 ha detto egli. 

SANSONE. 

E voi l’ubbidite esattamente, per quan- 
to veggo. Io la penso in altro modo : 
non avrei potuto oggi mandar giù con 
gusto un boccone, se avessi veduto que- 
sta povera buona gente soffrir la fame. 

MEDORO. 

Si vede che non sapete come pensa 
e fa la gente ricca. Nelle case grandi 
non si vede mai la miserabile ciurma- 
glia , e fan la limosina ai pezzenti le 
persone volgari ; ma i signori non ne 
soffrouo nè pur 1’ aspetto. Se costoro 
avessero cosi per carità il loro sostenta- 
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mento , e non fossero costretti <lal biso- 
gno a serri rei , come il saremmo noi 
ricchi ? 

sansone. 

Son io forse obbligato o costretto a 
ripulir le vostr 1 anni ? 

MEDORO. 

Quand’ io vi pago v sì •> signore ; e se 
noi volete far voi , trovo ceut 1 altri che 
il faranno in vece vostra. 

SANSONE. 

Non è lauto certa la cosa. E credete 

< 

voi , signorino , che un bravo soldato 
vorrà prestarsi a servire un ridicolo fan- 
toccio par vostro ? Noi , veri soldati , 
abbiam dell’ onore in corpo , e in ogni 
caso sappiam contentarci del pane di mu- 
nizióne , e beffarci dei ricchi con tutto 
il loro danaro $ e s’io avessi il vostro , < 

vedreste qual uso ne farei. Ma aspetta , 
aspetta } so io quel che ho da dire alle 
mie camerate , e ci rivedremo alla pri- 
ma guardia che insiem monteremo. 

MEDORO. I / 

Oìi spero che me ne rimangono poche 
da montare come soldato. Il babbo spen- 
derà > e mi faro presto diventar ufìuiale. 
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SANSONE. 

Nel nostro reggimento non già. Ab- 
biamo un bravo colonnello, che non am- 
mette per uffìzialì se non gente il 1 animo* ] 
veramente militare , e non imbelli fem- 
minucce corno voi. 

MEDORO. 

Bene : andrò in un altro. 

SANSONE. 

Sia pure ; ma s 1 io v’ lio a dare un 
consiglio , v* esorto a ritornarrene dalla 
mamma vostra , o pure, se siete in istato 
di acquistar con danaro ciò die vi man- 
ca , di comprare una buona dose di co- 
raggio , che è la provvista piu necessaria 
nel nostro mestiere. 

MEDORO. 

Io del coraggio ? e non ho forse tirato 
di spada per piu d' un anno ? 

sansone dimenando il capo. 

Sì , contro la lepre , mi figuro , non 
contro il nemico. Con coteste vostre di- 
- sposizioni voi diventerete un di quei prodi 
siguori che dopo aver servito un anno in 
figura di militare si ritirano ne’ loro do- 
miuj e alle loro castella a raccontar gto- 
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riose fanfaluche e millanterie , sebbene 
abbiano sempre fatto in modo di sottrarsi 
ai pericoli del mestiere , standosi ì ndic- 
tro e alia larga, per quanto han potuto. 

Scena V. 

SANSONE , MEDORO , BERNÀRDÀ. 

bernarda a Sansone. 

Eccovi , signore, della buona carne ; 
od ecco pur degli erbaggi che T oriolai* 
del castello m’ ha dati : e non ho mica 
speso lutto lo scudo , sapete. A chi deb- 
bo consegnare ciò che m’è rimasto? 

sansone. 

Tenetelo per voi , buona donna , e 
prendetevi da bere. Non vi piace il vino ? 

BER N ARDA. 

Son dieci anni, che non ne ho beulo: 
sin da quando parli di casa il mio lì- 

1 

SANSONE. 

Beetene dunque: vi rallegrerà , vi da- 
i'u forza. 
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BERNÀRDÀ. 

Egli pure e soldato il figlio mio. 

SANSONE. 

Soldato ? in qual reggimento ? 

BERNARDA. 

Dicevano nel primo di linea. 
sansone con premura. 

E come si chiama? 

BERNÀRDA. 

Giorgio Marcello. Dio sa se più vive : 
da quattr’ anni non sappiam più nulla 
di lui. 

SANSONE. 

Or vi dich 1 io, buona donna, per vo- 
stra consolazione eh’ egli è vivo e sano. 
< bernaìida. 

Oh Dio benedetto ! Lo conoscereste 
yoi , per mia fortuna ? 

sansone cullando. 

Non saprei ben dirvelo*, ma mi figuro 
che debba star bene, essendo figliuolo 
di cosi buone creature. 

BERNÀRDA. 

Quand’ anche fosse cos'i , questa non 
è una ragione. Il Signore anzi , dice il 
paroco ? manda tribolazioni alla gente 


Digitized by 



1 0 $ < ' 

dabbene ; e appunto quel buon figliuolo 

è la cosa più cara che noi avessimo al 
* * 

mondo. 

MEDORO. 

Oh sì , un soldato vi può fare un gran 
bene ! 

•> SANSONE. 

Che ne sapete voi , per dir oosì? chi, 
come voi , non ha buon cuore , non sa 
quanto bene possa fare. — Andate là , 
buona donna : posate giù coteste provt- 
visioni. Quando verrà vostro marito , 
metterein la pentola al fuoco. ( piano a 
Bernarda ) Quell 1 altro nostro compagno 
che ha da venire, è un po’ brusco : se 

lo facciamo aspettare , è capace d 1 an- 
dare in collera e far dello strepilo. 
bernardA. 

Caro signore , se non vien mio man- 
to , non posso far nulla ; mi raccoman- 
do e m’affido a voi. Dite per noi delle 
buone parole a quel Vostro compagno 
onde ci scusi ed ubbia pazienza. 
sansone. 

, lì li , non è uomo da tenere a bada 
c ou ciarle , e poi egli è caporale e mio 
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superiore : non posso io già parlargli 
come vorrei. 

Scema. VI. 


SANSONE, MEDORO, DERNARDA 
MARCELLO. ' 



marcello entra e getta a terra un carico 
di legna da fuoco . 

Ecco delle legna a buon, conm : ora' 

V 1 accendo subito il fuoco. 

bernajida. 

i *> • 

Si , marito \ facciamo presto : viene 
un uffiziale che , a quel che dice que- 
sto buon galantuomo , non è di pasta 
tenera . 

, ' . i 

MARCELLO. 

Oh , oli ! un ufiiziale da noi ? ' 

• SANSONE. 

Se non è propriamente ufficiale , poco 
ei manca , e presto lo sarà. JCgli è qui 
vicino che /là gli ordini alla truppa , e 
può star poco ad arrivare. Presto, alle- 
stite il cammino. 
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medoro spingendo Bernartìa. 

Su , presto , vecchia ! spicciali una 
volta. 

BERNARDA. • 

Sì , Cì : vado , vado. ( s 1 incammina 
per andarsene, ) 

Scena VII. 

GIORGIO E I SUDDETTI. 

Giorgio entrando. 

Presto , presto : mangiamo , mangia- 
mo. Dov’e il pranzo? 

MARCELLO. 

Signor mio . . . . la prego. . . vede be- 
ne .. . non abbiamo ancora avuto tempo 
nè modo di preparar nulla, 

GIORGIO. 

E clie cosa, diacine! si fa qui dunque? 
bernarda piano a Sansone. 

Caro signore , parlategli voi , ditegli 
Ache non vada ru collera , ve ne scongiuro. 

MARCELLO. 

Non è colpa o negligenza nostra , illu- 
strissimo, siatene certo; poi domandale-, 
ne a questo vostro compagno. 
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sansone piano a Giorgio. 

Finisci la commedia, e la pena in cui 
gli hai posti. . {forte a Bernardo. ) Buo- 
na donna , guarda attentamente questo 
militare. 

GIORGIO. 

Non mi conoscete ? ( Marcello e Ber • 
nardo gli fissano gli occhi spalancali 
addosso. ) 

marcello alla moglie. 

Bernarda , non senti qualche moto in 
cuore ? 

bernarda , in una indecisa gìoja , guarda 
ora Marcello , ora Giorgio. 

Oh Signor mio del paradiso , sarebbe 
egli . . . proprio . . . egli ?... 

GIORGIO. 

Sì , sì , cara madre , son io , sono il 
tuo figliuolo. Oh quale consolazione nel 
rivedervi , madre mia , mio buon padre ! 

MARCELLO. 

E possibile, caro figliuol mio? Oh sii 
mille volle il ben venuto ! * 

bernarda accarezzandolo. 

Ti riveggo dunque anche una volta 
prima di chiuder gli occhi ? 
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MARCELLO. 

Com’ hai tu fatto par serbarli in vUa ? 

GIORGIO. 

li pure non mi son io mai ritrailo d’uii 
passo dal posto che il dover mio ni 1 as- 
segnava. Io credo di essere debitore del- 
la couservazion di mia vita alle sauté 
orazioni di voi , cari miei genitori , che 
me la deste. Ma come avete voi nien.-.ia 
la vila vostra -in questo frattempo ? Ec- 
comi d’ alloggio in casa vostra , per la 
piu cara e ben avventurata combinazio- 
ne , con grandissimo piacer vostro , non 
è vero ? 

MARCELLO. 

Caro , tu scherzi. Dal momento che 
sei partilo , quest’ è il primo che noi 
pioviamo di vera gioja e contento. 
bernarda a Sansone. 

E voi m’ avete dato ad intendere che 
questo compagno vostro era uu capora- 
le j e quasi un ulbziale. 

SANSONE. 

E torno a dirlo , perchè è cosi. 

MARCELLO. 

? J 

Che seuio mai ? che fortuna ! Hai pò- 
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tuto ottener promozione ? Ma se tu nop 
sapevi nè pur leggere. 

GIORGIO. 

Il mio capitono iti 1 ha fatto inseguare. 

MARCELLO. 

Senti, senti , Berparda. Oh che degno 
galantuomo egli debb’ essere quel tuo ca- 
pitano ! 

ber:* arda. 

E diranno poi che i militali non sono 
persone di garbo. 

SANSONE. 

Oh stale certi che andrà ben pili a- 
vanti. (a Giorgio) Ma perchè non m’hai 
detto , che avremmo passata la notte in 
questo tuo villaggio ? 

GIORGIO. 

Amico , io era così fuori di me per 
la contentezza, die non poteva articolar 
parola. 

bernarda. 

• E quanto ti fermerai ? 

GIORGIO. 

Tre giorni , cara madre. Il nostro corpo 
è destinato a far alto appunto in questa 
mia cara patria. 
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MARCELLO. 

Tanto meglio* Avremo tempo di rac- 
contarci l 1 un r altro i fatti nostri. 

MEDORO. 

Ma cospetto! con tante chiacchiere vo- 
stre non si pensa nè al fuoco nè ad al- 
tro , da piu d 1 un ora. 

BERNARDÀ. 

Son quar è fatto subito. 

SANSONE. 

No , no buona donna : trattenetevi 
con vostro figlio. Or ora accendo io il 
fuoco , e preparo il pranzo. ( a Medoro 
Se foste anche gelato morto , la gioja 
di questa buona famiglinola dovrebbe 
scaldarvi quell’ anima di ghiaccio , e in- 
tenerirvi quel cuor di sasso. Venite me- 
co : vi condurrò in qualch’ altra casa 

ove possiate scaldarvi , insino a tanto 
che qui siavi un fuoco a vostro modo. 
Se no , fate come volete. 

BERNARDA. 

Dite benissimo 5 andate, sì , ve ne pre- 
go , lì nella vicina casa a man destra , 
ove troverete un cammino da ravvivarvi'. 
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MEDORO. 

Sì davvero che. m’ esporrò all 1 aria^ 
fredda, per intirizzire ancor di più. 

SANSONE. 

Ci vuole un’ ora , prima che qui fac- 
cia caldo ; e voi qui finirete di ghiac- 
ciarvi : venite , venite. 

• medoro piangendo. 

Vedete un poco se non l 1 han fatto 
apposta, di mettermi nel più miserabile 
tugurio della villa. 

SANSONE^ 

Poverino! vorreste trovare un bel seg- 
giolone dinanzi a un gran fuoco , e sdra- 
jarvi a gambe stese co 1 piè sulle brage , 
eh ? ( parie con Medoro. ) 

t 

Scena Vili. 

MARCELLO , BERNÀRDA , GIORGIO. 

- t 

GIORGIO. 

Quel giovine crede che nel mondo le 
cose vadano da per tutto come in casa 
sua , ove la mamma comandava ai ser- 
vitori di ubbidire a tutti i capricci del 
padroncino. 
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lìER y ARDA. ' 

« 

E egli soldato da un pezzo ? 

GIORGIO. 

Da tre settimane soltanto , e questa è 
la sua prima marcia. Ma sediamo \ cari, 
è raccontatemi un poco le nuove del vil- 
laggio, die tante ce ne saranno al certo 
per me. Che cos' è avvenuto della mia 
cara Lena ? 

BERNARDA. 

> _ 

E maritata, ed ha già quattro figliuoli. 

GIORGIO. 

Oh ve’ , che sento ! 

MARCELLO. 

• 1 » V *■ 

Tu noti sai che sposò Maso il giardi- 
nai e ? 

» » 

GIORGIO. 

Ah ! non ha voluto aspettarmi. 

bf.rnarda. 

Ma son dieci anni che 1u sei partito. 
La poverina t’ ha pianto ed aspettato i 
primi quattro. 

GIORGIO. 

E come se la passa ? ha ella almeno 
incontrato bene ? 

BERI! ARDA. . 

Tuli’ altro : ella è ancor più misera 
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di noi , con quattro creaturine cbe per 
molti anni non possono guadagnarsi da 
vivere. 

GIORGIO. 

E voi altres'i dunque vivete male ? 

BER N ARDA. 

Ainiè ! purtroppo, figliuolo mio, tan- 
te volte non sappiamo se avremo pane 
nell 1 indomani. 

GIORGIO. 

Dio mio ! che dite inai ? ( I due vec- 
chi si mettono a piangere e non rispon- 
dono. ) Parlale , raccontatemi : com’ è 
possibile ? 

MARCELLO. 

Hai ragion di stupirti , perchè ti ri- ' 
cordi che una volta si lavorava molto e 
non si stava male 5 che avevamo sempre 
gran cura di tener ben provveduta la ca- 
sa *, e che i nostri piccoli affari erano 
così ben regolati, che non v’era un sol- 
do di debito nostro con chi si lospe. Ave- 
vamo bestiame da lavoro , granai ben 
forniti , e il piccolo ovile e il pollajo 5 
e di più sempre qualche scudo da parte 
pei casi non preveduti. Ma che ? poco 
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dopo la tua partenza le cose andarono 
cangiando aspetto e stato. Restammo sen- 
za due braccia vigorose e diligenti : le 
mie non bastavano a tenere ben lavora- 
te le terre , e s’ indebolivano coll’ inol- 
trarsi degli anni. Bisognò prendere , com- 
prandolo , qualche ajulo: crebbe la spe- 
sa , diminuirono 1’ entrate , e intanto 
vennero sterili annate , si cominciò per 
forza a far debiti , e son già cinque an- 
ni che abbiamo mangiato tutto. 

BERNARD A. 

Abbiamo anzi un debito di trenta scu- 
di col padrone , -che non potremo pagar- 
gli mai , e pur troppo da un momento 
all’ altro ci aspettiamo d’ essere scacciati 
da questa casuccia , e abbandonati in 
sulla strada ad accattare. 

MARCELLO. 

E il Signor Iddio ben sa che non è 
celpa _ nostra. Noi ci siamo continuamen- 
te affaticali per assicurarci una sussisten- 
za nella vecchiaja, e ci saremmo fors’ an- 
che riusciti 5 se ceri’ ànime malvage non 
avessero trovato piacere e profitto a pre- 
cipitarci in quest' estrema miseria in cui 
siamo immersi. , 
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GIORGIO. 

* / 

Oh Dio buono ! Non mi sarei mai a- 
spettato di ritrovarvi in un cosi deplora- 
bile stato. E chi sono quest' anime mal- 
vage , delle quali avete s'i giustamente 
a lagnarvi ? 

MARCELLO. 

Il sindaco solo , egli solo è la cagione 
di tutte le nostre disgrazie, e contro di 
lui solo abbiaci ragione d 1 implorar ven- 
detta dal Cielo. Perchè non potei pre- 
stargli danaro quand’ era misero scrivano 
del cancelliere ed avea mezz’ abito cen- 
eroso indosso, s 1 indispettì , mi giurò ni- 
micizia, e divenuto sindaco, m'ha sem- 
pre fatto tutto il male che ha potuto. 
Ma per finir poscia la nostra ruina , lo 
scellerato pensò a cogliere V occasione di 
levare i coscritti , per privarmi del fi- 
glio unico , e ci riuscì con frode e in- 
ganno , d’ accordo con quelli che seco 
u'aveano la commissione, tutti comprati 
a peso d 1 oro dal padre di Nencio , che 
in vece del suo a cui toccava, fece pren- 
der te per soldato , e cosi mi ti tolse. 
E senti s' egli è schiuma- d’ inferno. Si 
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scopri dopo alcun tenpo la bricconata , 
ed egli sarebbe stato rimosso dalla sua 
•carica , s’ io non avessi tanto adoperato 
in favor suo, che pel malé eh 1 ei m’ a- 
yea fatto, giunsi ad intercedere per lui , 
e ad ottenere che conservasse quel bene 
che tanto avea meritalo di perdere. 

BERNARDA. 

E mal facesti , che ci vuol giustizia 
contro tanta malvagità» 

' ' MARCELLO. 

E quand’ anche egli fosse stato punì- 
* to , il mal nostro era fatto, e il figliuolo 
già arrolato e perduto. Avrebbe forse 
creduto che noi avessimo portato lagnata- 
za contro di lui, e passala la burrasca., 
sarebbegli rimasto in cuore un maggior a- 
slio contro di noi. 

BERNARD A. 

Ma ua giorno o 1’ altro la pagherà : 
c 1 è un Dio giusto che punisce il mal- 
fattore e protegge l 1 innocente. E vero 
pur troppo , che intanto tocca a noi di 
patire . . . Ah se non fosse quel debito !... 
Chi sa ? . . . Ma ecco il tuo bravo com- 
pagno eh» torna. 
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Scena IX. 

SANSONE , E DETTI. 

SANSONE. 

E falla ancor questa : il cadeltin de- 
licato si scalda. Or qua , buona donna 
insegnatemi ove ho da far la cucina. 
Voi restate col fìgliuol vostro $ farò io 
tutto. 

BERNARDA. 

Oh noi permetterò mai : son qui pron- 
ta ad ajuiarvi. 

SANSONE. 

No , no : voi non sapete far la cucina 
alla militare. 

BERNARDA. 

E bene , giacche assolutamente così 
volete , venite meco in questo buco, ove 
qualche volta mettiamo insieme , come 
a Dio piace, un boccon caldo da risto- 
' rarci. Oh Dio ! a che siamo ormai ri- 
dotti*? A viver noi di limosina , a lice-» 
ver da un ospite , in vece di dare à 
lui . . r( parte piangendo con Sansone. ) 
LAm. de' Fune : Voi. VIIL 6 ^ 
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SCENi. X. 

• • v 1 ' 1 * 

MARCELLO , GIORGIO, 

Giorgio turbalo. 

Ditemi , padre mio , non credete an- 
che voi che la mamma porli le cose al- 
F eccesso. , come fanno le donne ? 

MARCELLO. 

Ah pur troppo, figliuol mio, ella non 
ha aggiunto una sillaba alla verità. Del- 
1’ ultimo ricolto non abbiam piu nemmen 
la semente: per vivere si è dovuto ven- 
dere tutto. Vi son le tasse da pagare al 
feudatario che assolutamente le vuole , 
per quel che dice il sindaco j e questo 
istesso miserabil nostro abituro sarà ven- 
duto. Pur troppo alla naia morte non tro- 
verai nè pure un fìl di paglia. 

GIORGIO. 

Ah se. voi soli aveste un sicuro vitto , 
a me ne adesso , nè per 1’ avvenire non 
p$nso. Servirò sin che posso, e se di- 
vengo invalido , mi manterrà il Sovrano. 
L’anno scorso m’ è accaduto più volte 
di cedere il gaio pane a’ poveri contadi- 
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ni che per faine rifuggivansi alla citta ; 
ed ogni volta io volgeva il pensiero a 
voi , ma ben lungi sempre dal figurarmi 
mai che foste ridotti a tale estremo. E 

in’ era tal festa al cuore il rivedervi ! 

» 

ed or che pur vi riveggo, in così orrido 
stato vi trovo! ( s' abbracciano padre e 
figlio e piangono amaramente. Dopo una 
breve pausa. ) Sapessi almen come dar- 
vi ajuto e conforto ! . Ecco qui quant’ io 
posseggo al mondo; prendetevi tutto , che 
di non altro ho dolor sommo che di non 
poter fare di più. 

MARCELLO. 

• . * 

Té ne rimeriti a mille doppj il Signo- 
re , caro il mio buon figliuolo. C 1 è qui 
da vivere almen per due giorni. 

GIORGIO. 

Oh Dio! due giorni soli ? e poi ? . . * 
E questo vostro feudatario è così disu-^ 
mano che vi scaccera da questa easuccia, 
vi lascera sulla pubblica strada a mendi- 
care , per trenta scudi ? E non potrebbe 
accordarvi un respiro ? Non ci perde for- 
se egli stesso , perdendo voi ? quasi che 
fosse facile il ritrovar così brave e ono- 
rate persone come yoi siete! * 
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Così va quando i signori di terre non 
vanno , almen talvolta , a vederle. Non 
abbiam mai veduto il signor conte , da 
che per la morte del padre egli è di- 
venuto nostro padrone. Passa il suo tem- 
po a d ivertirsi in città, e lascia qui li- 
bere le mani al siudaco , che se ne ser- 
ve per vender lutto , accumulare e mal- 
trattar chi gli capita per le mani. Tardi 
s’ accorgerà il padrone come sia mal ser- 
vito e con quanto suo danno , perchè 
non vien mai a vedere i fatti suoi. Gli 
altri signori di questi contorni vennero 
alle loro castella nell 1 anno scorso , vide- 
ro le miserie dei loro contadini, e li soc- 
corsero : il nostro nè pure a noi pensa , 
e così poi vanno le sue cose e le nostre. 
Dio mel perdoni ! e s’ha egli a far ora- 
zione per «lui , che ci scortica da capo a 
piedi ? L’ ultimo termine scade domani. 
Sentirai quale strepito farà fin d’oggi quel 
briccone del sindaco. 

\ GIORGIO. 

ij t • » t 

Oh venga ! gli parlerò io in .modo al- 
1’ orecchio, che saprò farlo cangiar di luo- 
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no. Si da per certo die il. Principe at- 
traversi questo paese. Dovete, allor che 
passa , a lui presentarvi , e dirgli le vo- 
stre ragioni. 

MARCELLO. 

* » . . . • 

Io parlare al Principe ? Non saprei co- 
me fare a dirgli una parola, mi sentirei 
per la soggezione legala la lingua in boc- 
ca , e gli resterei dinanzi immobile co- 
me una statua. 

GIORGIO. 

Oh noi crediate già : egli saprebbe ren- 
dervi la parola. Io gli era un dì vicino 
in sentinella , quando accorsero certi con- 
tadini che gli volevano parlare \ ma ve- 
dutosel cT avanti , rimasero muti a boc- 
ca aperta , guardandosi Y un l’altro, sen- 
za proferire una sillaba — E che vi oc- 
corre , mia buona gente? disse loro in 
tuon cortese il Principe. — Essi gli por- 
sero una carta eh’ ei tosto si pose a leg- 
gere ; dopo di che , cominciò a far loro 
delle dimande , ed essi a misura che ri- 
spondevano, riprendevi anche fiato e co- 
raggio. Tanto ne peserò , che si diedero 
a cinguettar, comegazze, tutti in una voi- 
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ta , non altrimenti che se fossero stati in 
sul mercato a parlare colle lor mogli, coi 
compagni e con qualunque altra ignota 
gente. Egli con dissimulata pazienza gli 
ascoltò tutti, nè si partì che ognuno non 
avesse votato il suo sacco. Era , vi assi- 
curo, una vera maraviglia a udire e ve- 
dere , nè io mi saziava di contemplare sì 
bella scena , come non mi sazierò mai di 
farne altissimo elogio. 

MARCELLO. 

Che mi racconti tu mai? * 

GIORGIO. 

Credetemi pure, ho sentito in me stes- 
so tante volte , che più volentieri avrei 
parlato con lui, che con taluno dei no- 
stri sottotenenti. 

MARCELLO. '■ 

Oh che bravo Principe ! 

GIORGIO. 

Non se ne può dare un migliore. Sa- 
pete , caro padre , che cosa penso di fa- ' 
re ? Andrò a piegare il nostro foriere che 
faccia una bella supplica* Quando anche 
doveste camminar dieci miglia per anda- 
re a presentarla , non lisciate sfuggir l’oc- 
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cagione , che , spero io j può volgere a 
gran bene per voi. Fosse pur sicura la 
sua venuta ! 

MARCELLO. 

E intanto ?... e se non viene ?... e 
la scadenza di domani?. . . Oh figliuolo 
mio , come mai trarci da s\ mal passo ? 

GIORGIO. 

Lasciatemi pensare : c’ è ancor tempo 
di qui a domani. Venite j mentre prepa- 
ran da pranzo , facciamo insieme un gi- 
ro nel villaggio. ( partono. ) 

ATTO SECONDO. 

Scena Prima. 

, . . > 

Giorgio prepara la tavola , màrcello 
dispone i sedili , bernàrda asciuga i 
piattelli di terra ; medoro e poi sansone. 

BERNÀRDA. 

Non ci sono che tre piattelli , y’ av- 
verto. 

GIORGIO. ' 

Si' mangia anche senza. . 
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medoro cavando il suo coltello dal fodero. 

Ma io ne voglio uno. 

GIORGIO. 

Oh ci s’intende: l’avrete; eccolo qui., 
medoro con viso torto. 

Sì ,* mezzo rotto e di terra. 
sansone portando e mettendo la minestra 
in tavola . 

Se vi sentite fame , troverete eccellen- 
te questa minestra; e poi ci sarà della 
carne , e qualch’ altra cosa. 

MARCELLO. 

Ma quanto s’ affatica questo buon ga- 
lantuomo ! - 

GIORGIO. 

Oh egli è il più bravo e ii miglior uo- 
mo del mondo ! Ha questo poi di singo- 
lare che dopo il suo -primo gusto che è 
quello di battersi , la sua gran passione è 
quella di far la cucina. 
sansone ritorna con un gran piatto $i 
lesso , e di legumi . 

Ecco qui : allegramente. All’ assalto , > 
all’ armi. Ho sempre sentito dire : Sen- 
za cucchiajo non è mai buona la zuppa ; 
ed io V ho sempre meco. ( cava un cuc- 
ihiajo e un coltello. ) 
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MARCELLO. 

. Tanto meglio , perchè in casa non ne 
abbiamo ohe tre. 

SANSONE. 

E bene , come va , cadellino ? non è 
questo un mangiare da generale ? 

MEDORO. 

Eh si , sì ! ( mangiano. ) 

berna-rda a Marcello. 

Oh che squisita minestra ! Mangia , 
mangia , marito , che Dio sa quando ne 
avremo di così buona. 

MARCELLO, 

Eh quant’ è, di’ pure , che non ne a- 
vevamo mangialo ! 

r GIORGIO. 

Datevene dunque , cari , una buona 
corpacciata. 

sansone a Medoro. 

Non torcete la bocca , no, signorino, 
ma leccatevi anzi le dita. 

MEDORO. 

Non avreste qui dell v uova fresche? 

SANSONE. 

Oggi le galline della villa non ne han- 
no falle. Eh mandate pur giù, che v’ an- 
drà senza che siavi bisogno d 1 ungere il 
gorgozzule. **> 
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^ GIORGIO/ 

Cercate d’ avvezzarvi a lai pasti, per- 
chè rare volte ne incontrerete v un più 
ghiotto di questo , marciando in corpo. 

BERNARDA. ' 

Non desideriamo di meglio per tutta 
la nostra vita \ e mi contenterei anche 
di non mangiar cosi che i di di festa. 

Giorgio levando la minestra. 

Adesso godiamci questo buon lesso col- 
le frange; • ; j * 

sansone a Marcello. 

Voi non avete piattello, buon papà. 
•bernarda. 

Non occorre, non ci pensate: man* 
gerejn tutti e due nello stesso. 

c * SANSONE. 

No , no : eccovi il mio. 

MARCELLO. j 

V . _ 

Non voglio , vi dico, e voi come fa- 
reste ? •' ... 

sansone . 

Ecco qui un bellissimo piattello ^per 
mé. ( Taglia un gran pezzo di pane 
verso là crosta , lo rovescia , e sópra 
vi mette la sua carne. )■ 

■ * . 

.. v * V . .1 

. i . \ 
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Giorgio fa lo stesso. 

Oh se per mangiare dovessimo sem- 
pre aspettare i piattelli . . . 
sansone a Medoro che lo guarda attonito. 

Voi ne stupite eli ? Oh ne vedrete di 
ben piu belle , quando si tratterà di dor- 
mire. 

GIORGIO. 

Perchè non mangiate anche voi , bab- 
bo ? 

SANSONE. 

Perchè sospirate ? 

MARCELLO. 

Penso con dolore , che avrei dovuto 
io fare a mio figlio ed a voi trattamen- 
to , e che qui non V è nè pure un boc- 
coli di pane di mio. 

SANSONE. 

Eh lasciate queste malinconie. 

BERNÀRDÀ. 

Poveri noi 1 ha bea ragione. Quando 
i figliuoli ritornano alle lor case, vi tro- . 
vano feste e regali ; e il figliuol nostro 
che rivediamo io Casa nostra dopo dieci 
anni , trova di dover darci il suo e quel 
d 1 altri. 
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GIORGIO. 

Ma , cara madre , non mi dite tali 
cose ; altramente , non mangio più. 

SANSONE. 

Ora 1' accomodo io. ( prende un bic- 
chiere e beve , poi lo riempie di nuovo , 
e lo dà a Marcello . ) Bevete , amici , 
senza tanti pensieri. A, voi, papà : e poi 
la mamma , e poi questo vostro buon fi- 
gliuolo. Stiamo allegri , e ingozziamo a 
chi meglio. Che ne dite? non e una de- 
lizia questo vino? E viva, e viva, ami- 
ci ! Cioncale su meco , e vi taccia il 
buon pio come a Sansone. ( beve. ) 

-, MARCELLO. • ; 

Moglie mia , di' su meco : ( in alto 
di bere ) Il Signor Iddio .benedica mille 
volle il noslio .benefattore ! 

r , BERNARDA. c . » 

E dia al figliuol nostro , quando Sara 
vecchio , giorni meno infelici dei nostri ! 
( le cadon lagrime bevendo. ) 

■ i * ; SAN60NE. .... . . . / 

Cìie cos’ è questo piangere ? Non ci 
guastate la festa. . . . , - 
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Tieni ( a Giorgio , dandogli il bic- 
chiero , dopo averne bevuto parie ) , fi- 
niscilo , Giorgio caro. ( a Sansone ) Oh 
vi rimeriti Iddio della consolazione che 
ci recate. 

SANSONE. 

Tanto meglio. Un altro boccon di car- 
ne e cosi tornerete a ber con piu gusto. 
( porge da bere a Giorgio. ) 

Giorgio a S ansone, accettando il bicchiere. 

A renderli poi la pariglia. Intanto ab- 
biti dal mio cuore le mille grazie per 
tutto il caro ben eh’ oggi hai fatto alla 
povera mia famiglia. 

SANSONE. 

Ne ho proprio gran piacere e (piasi or- 
goglio } mi fate plauso , come se avessi 
vinta una battaglia. . 

. , MARCELLO. 

. E ve lo meritale. Non avete ancor 
voi che appena quanto vi basta , e per 
l 1 amicizia vostra con nostro figlio ci. ave- 
te procurato e fatto un si buon pranzo. 

> BERNARD A. .. 

Queste parole ci escon dal cuore , sa- 
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pete , quanto è vero che c' è un Dio , e 
che noi siamo povere creature. . 

SANSONE'.' 

Oh questo poi sì, ve Io credo. Ma 
non ho già fati’ io cose stupende. Se po- 
tessi rimediare a’ vostri mali , e libei ar- 
vene interamente, allora sì mi terrei da 
qualche cosa ! ma di questa miseriuzza , 
che v 1 ho fatta regalar dall’ amico , e di 
quanto ci ho aggiunto col mio ingegno 
non se ne parli più , ve ne prego. ( ver- 
sa da bere a Medoro. ) Dite la verità , 
bel signorino , scommetto che mai non 
trovaste il vin così buono come questo 
che qui ora beete. 

medoro dopo aver bevuto. 

Eh , non c’ è male. 

sansone. 

Non c 1 è male ? . . ( deridendolo. ) Si- 
gnor bocchino stretto , e dell 1 alesso e 
dell’intingolo che ne direte? che non c 1 è 
male eh? — Mi è sembrato per altro , chfe 
abbiate fatto loro di gran carezze. 

■ medoro. . v 

V • 

E vero: ho veramente mangiato di gusto. 
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SANSONE. 

Cosi doveva essere. Imparate , e fate 
altrettanto quando verrà V occasione. 

MEDORO. 

Oh sì , che andrò a far io da mangiare. 

SANSONE. 

E perchè no ? Io non sapea farne , ed 
ho imparato. Vene ho dato 1’ esempio e 
ve ne darò anche scuola. 

MEDORO. 

Nel mestier del soldato c’è pur anche , 
quello del cuoco ? 

' SANSONE. 

' E qual è il mestiere che non abbia da 
sapere il soldato? Egli ha da fare, quan- 
do bisogna, tulli i mestieri del mondo: 
ha da essere cuoco , sartore , medico , ma- 
niscalco , fabbro , falegname; in una pa- 
rola, tutto. ( sì sente bussare alla porta.) 

BERNARDA. ‘ 

Oh signore! sta a vedere che èi arriva 
altra geme. 

sansone. 

Eli niente , niente , madonna. Sara là 
visita che vengono a fare, 

V 


Digitized by Google 



i3G _ V' 

* 

Scena II. 

V 

UN CAPITANO , UN FORIERO E DETTI, 

{ 

il foriere col taccuino alla mano. 
Quanti siele qui ? 

GIORGIO. • ; 

Tie. ( tulli $' alzano. ) ; 

IL CAPITANO. 

Va bene. Restatevi a sedere , buona 
gente, tornate a sedere , assolutamente: 
non facciamo cerimonie. Mi fa gran pia- 
cere di vedervi qui uniti tutti in famiglia , 

con cotest 1 aria di cordialità. Avete da 

1 

lagnarvi in qualche cosa dei soldati che 
alloggiate ? 

MARCELLO. 

/ , , , 

Questo no, signore : pnr troppo avran- 
no essi da lagnarsi di noi. 

' IL CAPITANO. 

Siete contenti dei vostri albergatori? 

GIORGIO. 

Signor capitano , vi basti , quanto a 
me , il sapere che sono in casa di mio 
padre. Vi rispondano per conto loto i 
miei compagni. 


Digitized by Google 



l3 7 

' SANSONE. 

Abbia. no qui tutto quel che ci occorre. 
il capitano a Marcello. 

Il caporal Giorgio è dunque vostro 
figlio ? Egli è un cosi bravo giovine , 
che fa ben credere d 1 esser figlio d’ un 
vero galantuomo. 

MARCELLO. 

Oh Dio ! caro signore : non ho altro 
di bene al mondo , che lui. 

il capitano. 

. E non ne siete contento ? - 

• j 

; , MARCELLO. 

Vorrei che lo fossero i suoi superiori 
quanl’ io lo sono. , 

, . -, bernarda. . - t 

Quand’ era a casa , è sempre stato un 
buon ragazzo, che ubbidiva alla più pic- 
cola parola; e chi è ubbidiente a padre 
e madre , . è anche tale con tutti i suol 
superiori. 

il capitano. 

Posso e debbo dirvi per vostra conso- 
lazione , che lutto il reggimento gli vuol 
bene. 1 suoi uffiziali lo stimano, e le sue 
camerate andrebbero per lui nel fuoco. 
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IL CAPITANO. 

Continuate ad essere costantemente qual 
siete stato finora , e li renderete sempre 
più felici. 

MARCELLO. 

All signore , voi mi fate tripudiar di 
piacere. 

BERNARD A. 

Tutto bene , ma io sarei felicissima se 
co lo lasciaste a casa. Non si potrebbe , 
signor capitano , trovar la maniera . . . 

MARCELLO. 

E che ti viene mai in capo , scimu- 
nita , di domandare ? Vuoi tu che venga 
a morir di fame con noi ? ( accennando 
Sansone al capitano ) Se questo buon 
galantuomo non avesse egli procurato il 
pranzo , col pagarlo del danaro del si- 
gnorino , ed essi e noi stavamo quest’oggi 
a bocca asciutta. Noi siamo nell’ ultima 
miseria per il pessimo raccolto j e poi 
quel nostro signor conte padrone . . . 

IL CAPITANO. 

Eh lo so eh’ egli è un cane. Immerso 
nel vizio e nel disordine , lascia i suoi 
vassalli in balia di gente che li maltratta 
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con estorsioni. Npn ho trovato signorie 
in islato peggior delle sue. Insino i ric- 
chi , che non hanno al certo il cuor 
molto tenero , biasiman la sua insensibi- 
lità. Racconfortatevi , buon vecchio : 
presto finiranno i vostri guai, e voi ben 
più di lui otterrete stima ed onore. Ec- 
covi qui intanto un po’ di soccorso. ( pone 
sulla tavola una moneta cT oro. ) Volesse 
Dio ch’io avessi tutto il danaro, ch’egli 
getta in mal fare ! voi più non sareste 
poveri i ma io non ho che le mie pa- 
ghe nè posso far se non ben poco per* 
voi. Giorgio , tutto questo è merito tuo 
e della tua lodevole condotta. E voi , 
signor cadetto , profittate dell’ esempio , 
e mettetevi in caso di meritare un simi- 
le complimento , il più bello che ad uom 
possa farsi. > . 

GIORGIO. 

Ah signor capitano , non potete imma- 
ginarvi quanto v’ era di bisogno di tal 
provvidenza appunto in questo momento. 
No, io non pollò mai esservi grato ab- 
bastanza. . , . - , 
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• MARCELLO. 

Il Signor Iddio solo può rimeritarvene. 
bernarda. 

Egli vi dia lunghissima felice vita. 
S’ io m’avessi dieci figliuoli , di lutti mi 
priverei per affidarli a voi solo. 

IL CAPITANO. 

Buona donna , il vostro sì cordiale 
aggradimento supera di molto quant’ io 
faccio per voi. Un figlio è d 1 un inesti- 
mabile prezzo per una madre , e voi 
dieci me ne dareste! Se quel vostro in- 
degno feudatario avesse idea del piacer 
sommo che provasi nell’esercizio di una 
meritala beneficenza , quanto mai potreb- 
b’egli rendere invidiabile la sua sorte!.. 
Ma io ho interrotto il vostro pranzo ; 
proseguite e state allegri. Vi lascio in 
libertà. A rivederci un’ altra volta prU 
ma eh’ io parta dal villaggio, (parte. ) 
il foriere a Medoro. • • • • 
Presto si cambia la guardia : siatà 
pronto, (parte. ) 
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Scena IH. 

MARCELLO , BERNARDA , GIORGIO, SANSONE 
E MEDORO. ' 

a 

Tutti restano alcun tempo immobili e 
pensosi , fuorché Medoro che prose- 
gue a mangiare tranquillamente. 

sansone distribuendo vin nei bicchieri . 
E viva , e viva il nostro capitano ! 

GIORGIO. 

Oh viva miir anni ! Senza lui , non 
c era più da poter dire viva noi. 
MARCELLO. 

Che cuore ! che bontà ! Non m’ avea 
mai veduto , e mi regala al primo ve- 
dermi questa moneta d’ oro. Che diffe- 
renza tra uomo ed uomo ! E chi mi co- 

% 

nosce da tanti anni , nè pur sogna di far- 
mi il minor bene ! 

BERNÀRDA. 

V ( 

Or vedi che fare da gran signore ! 
( guarda la moneta che è sulla tavola ) 
Quanto mai vale questa bella moneta? 
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mai^cello prendendola in mano. 

, . Io non avrei mai nè pure immaginato 
d’ avere a strìngere tra le mie .mani tan- 
to denaro in una volta. Te ne inteudj 
tu , figlio mio ? 

GIORGIO. ' 

No : quelle sono monete che non ve- 
diamo nè possediamo mai. 

SANSONE. 

Dovrebbe valere più d 1 un napoleone 5 
ma non son certo. 

MEDORO. , 

Date qui. {la guarda ) Appunto: un 
napoleone doppio ; ma voi altri non po- 
tete conoscere certe cose . , . 

SANSONE. 

Noi non siamo nati in mezzo all 1 oro , 
come voi. Vale dunque quaranta fran- 
chi. 

* 4 

BERNARDÀ. 

Quaranta franchi ! Oh marito mio ! 
Quasi la metà del nostro debito. Alme- 
no se ne contentasse il sindaco ! 

MARCELLO. 

Sì , certo : con questo a conto dovreb- 
be accordarci respiro. 
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Lo speri tu ? Signor Iddio , son ben 
contenta di mangiar solo pane sino al 
raccolto , se possiam rimanere in questa 
nostra casuccia. 

GIORGIO. 

Non ce ne inquietiamo adesso , madre 
mia. Ci si penserà. 

MARCELLO. 

Penso ora che avevamo tanta pam; 
d 1 alloggiar soldati , e i soldati appunti 
sono stati per noi tanti angeli. Sia pui 
benedetto Dio che per mezzo loro ci ha 
dato un buon pranzo e tante altre for- 
tune ! ( Tutti s' alzano. ) 

medoro con mestizia . 

Adesso mi tocca la guardia. 

SANSONE. ' 

Ecco qui le vesti’ armi e il fardello. — 
Ora meltiam tutto qui a suo luogo e in 
buon ordine. ( vuole sparecchiare . ) 
bernarda gli ritiene il braccio. 

Oh sì , eh 1 io vi lascerò fare : statevi 
in riposo: tocca a me lo sparecchiare la 
tavola, e non a voi che T avete imban- 
dita. 
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SASSONE. 

No , no ; lutto voglio far io : voglio 
che per lutto il tempo di vostra vita ri- 
mangavi impresso nella memoria il gior- 
no in cui Sansone ebbe il quartiere in 
casa vostra. 

MARCELLO. 

Signore, datemi da bere un’ altra vol- 
ta. Con quest’ oro in tasca , belò più di 
gusto. 

SANSONE. 

Bevi , bevi , galantuomo , e non rinfan- 
gavi goccia nella bottiglia. Per oggi 1’ è 
andata bene; domani sarà quel che sarà. 
( Sparecchia , e ajutaio da Giorgio , ri- 
mette ogni cosa a suo luogo. ) 
bernarda. „ 

Ora non istupisco piu che le donne 
amin tanto i soldati , se sono tutti come 
questo. Bisogna eh’ io lo segua di là; se 
no , egli fa ben inehe lo sguattero , e 
lava le scodelle. ( Mentre età per usci- 
re , sente lo strepito di Tommaso che vie- 
ne. ) Oh ecco mio cognato. Vediamo un 
poco se riconosce suo nipote. 

L' Am* de* Fané* Voi* JTII. 7 
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Scena IV. 

TOMMASO E DETTI. 

•# 

BERNARDA. 

Ehi , cognato , guarda un poco que- 
sto bel giovine. Guardalo con rispetto ; 
non è già un semplice soldato. ( a Giorgio ) 
E tu lo riconosci ? Non ravvisi il tuo zio 
- Tommaso ? 

GIORGIO. 

Ah s'i! E lo abbraccio con tutto il cuore, 
tommaso attonito* 

Tuo zio ? . . mio nipote ? Ma sì da 
vero, ch’ei lo è. Oh! che tu sia il ben 
venuto , nipote mio! (lo abbraccia .) Non 
ti dimanderò , no , come tu stia , al ve- 
derti, 

GIORGIO. 

Ben possa io dire altrettanto di voi. 

BERNARD A. 

Ma se tu sapessi come di lui parla il 
suo capitano ! Non ho tempo di raccon- 
tarlo : bisogna eh’ io vada di là , altri- 
menti quel galantuomo faccendiere mi sbri- 
ga da^sè solo tutta la casa, (parte.) 
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MAE CELLO , TOMMASO , GIORGIO. 

TOMMASO. 

Ti riveggo , nipote mio , col maggior 
piacere del mondo, benché tu sia ve- 
nuto nei più travagliosi nostri momenti. 
Noi siamo ridotti allo stato della totale 
indigenza. 

MARCELLO. 

E per soprappiù , il sindaco ci perse- 
guita e ci bee l’ ultime gocce del sangue. , 
GIORGIO. 

Ora egli non può più farvi male: po- 
tendo pagargli , come farete , gran par- 
te del debito , dovrà bene acconsentire di 
aspettar pel rimanente. Non pensiam più 
a questo. 

MARCELLO. 

Guarda , fratello, il regalo che in gra- 
zia di Giorgio abbiamo avuto. 

tommaso a Marcello. 

Che cosa dici ? ( a Giorgio ) Son tuoi 
risparmj , o bottino ? 

* 
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GIORGIO. 

% 

Nè T un nè 1’ alno. E un regalo del 
mio capilano a mio padre. 

MARCELLO. 

Ma- sempre lo debbo a mio figlio. Egli 
è in grazia della buona sua condotta che 
ci fu dato. 

TOMMASO. 

Tanto più me ne rallegro. Se fosse sta- 
to danaro di risparmj , gli avrebbe costa- 
to molte privazioni : se fosse poi stato 
bottino, signori soldati, chiamatelo come 
volete , esso è danaro d 1 un certo bruito 
acquisto , che non può mai fare buon prò. 

GIORGIO. 

Cosi pure io la penso e in effetto io 
non ho mai guadagnalo il menomo che 
in campagna. Ma ho bensì veduto dei 
soldati, dopo aver fatto roba e danari 
con più saccheggi , essere di li a poco 
niente più ricchi di me : aggiungete poi 
che in conseguenza di quelja fortuna 
loro erano ogni momento in prigione per 
il mal uso che faceano di quanto avean 
rapito ; menti 1 io non ho mai data ragion 
di lagnanza dei fatti miei. 
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TOMMÀSO. 

Te Io credo , nipote : nella famiglia 
nostra tutti siam gente onorata e dabbe- 
ne ; tu non avresti certamente voluto es- 
sere il solo che la disonorasse. Se sia- 
mo poveri, abbiamo buon nome , e la 
grazia di Dio , che vai più d’ ogni ric- 
chezza. 

MARCELLO. * * 

E io non dimanderei nulla di piu al 
Signore, se quel malaugurato sindaco . . . 

TOMMASO c 

Taci , eccolo che viene. 

Scena VI. 

IL SINDACO , E DEfTI. 

4 

SINDACO. * , 

E cosi , Marcello ? Domani c l 1 ultimo 
giorno che ti fo grazia.' Pagami , o la ca- 
sa è venduta , e tu sloggi : ho pronto il 
compratore che ha fretta. 

MARCELLO. 

Signore , io non posso pagarvi che la 
meta del mio debito , e questo per una 
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somma mia ventura. Il signor capitano 
del mio figliuolo m’ha fatto la carità per' 
li meriti del mio bravo Giorgio , 2 per- 
chè si è mosso piu di voi a compassio- 
ne delle mie miserie. l*er il rimanente , 
abbiate voi laf bontà di aspettare soltan- 
to sino al ricolto. Potete bene esser sicu- 
ro che *se il ricolto è buono , comincio 
subito dal pagarvi interamente. Un poco 
di pazienza, ve ne supplico. Se non per 
me , abbiate qualche riguardo per mio 
figliuolo che , mentre serve da brav’ uo- 
mo fl nostro principe, non può aj marmi 
nelle fatiche. Volete voi , che , ritorna- 
to a casa sua , nOu trovi nè meno una 
pietra , un cencio. , che gli ricordi il po- 
vero suo padre ? Pensate poi , signore , 
eh’ ella è cosa che chiama vendetta dal 
Cielo , quel valersi appunto della ristret- 
tezza ed impotenza dei miseri, per por- 
tare al colmo e ; alla disperatone la loro 
infelicità. r > . . 

SINDACO. 

Tutte belle cose ; ma che importa a 
Sua Eccellenza che voi siate miserabili? 
Non è colpa sua. 
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MARCELLO. 

Ma non è nè pure la nostra. Lo siam 
noi forse per essere stati infingardi , o 
viziosi ? Chi può impedire i danni delle 
stagioni ? Se ci avess 1 io la minima col- 
pa , non ardirei dire una parola ; ma 
il Signor Iddio ha voluto cosi: e in que- 
sto caso , T uomo debbe avere pietà del 
suo prossimo. 

SINDACO. 

Ecco qui come siete voi altri j più vi 
si accorda , e più dimandate , nè mai 
siete contenti. Il signor conte non vi ha 
conceduto un anno intiero di tempo ? 
Non vi ha egli generosamente dato in 
prestito il grano da seminare ? Avreste 
voi potuto senza questo suo^occorso pro- 
cacciarvi il raccolto che vena ? E ora 
lo trattate da inumano e spietato perchè 
dimanda e vuole il suo. Sta a vedere 
che ha da regalarvelo. 

MARCELLO. 

Nè ciò chiediamo da lui 5 ma soltan- 
to ohe abbia la sofferenza dì aspetlàrS 
ehe possiamo pagare. Intanto ricevete 
questo denaro a conto , e nel darglielo 
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- parlate in favor nostro ; esponete al suo* 
cuore il nostro misero stato. II Signore 
misericordioso ricompenserà lui e voi dì 
questa buon 1 azione. 

SINDACO. 

Oh sì , starei fresco a consigliarlo di 
lasciarsi menar pel naso un altr’ anno ! 
me ne direbbe quattro. Finiamola : o 

tutto il pagamento , o fuori di qua. 

GIORGIO. 

Ma vi scongiuro, signor Sindaca, un 
poco d’ umanità. Una vostra sola parola 
può consolare mio padre, o ridurlo alla 
ultima estremità. Se v 1 ègiustizia al mon- 
do, non può restare impunita una simile 
crudeltà. 

sindaco. 

Badale voi al vostro schioppo , e non 
m’insegnale ciò ch’io m’abbia a fare- 

GIORGIO. 

Schioppo o non schioppo , io vi par- 
lerei , come faccio , anche in presenza 
del principe che servo da buon soldato; 
ed egli stesso non troverebbe eh’ io avessi 
torlo di parlargli in favor di mio padre : 
onde spero che mi sia permesso, senza 
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clie ve V abbiate a male , di parlarne a 
voi pure che siete qualche cosa meno di 
lui. 

• • SINDACO. • • 

Orsù , signor soldato , sarete bravo 
bravissimo nel vostro mestiere ; ma non 
credeste già d’aver qui che fare con qual- 
che sindaco di un villaggio nemico , con- 
quistato dal valor vostro. 

GIORGIO . 

• Voi siete un tal uomo per me , eh’ io 
non credo trovarsi il simile nel paese il 
più nemico, nè ad un nemico io ho mai 
parlato , come voi meritate eh’ io vi 
parli. 

SINDACO. 

Ehi , galantuomo , misurate le parole. 

TOMMASO. 

Signor Sindaco, scusate in lui il tuon 
da soldato. 

SINDACO. 

Saprò io tenerlo a dovere e risponder* 
gli. Quanto a voi , vi consiglio di tace- 
re; voi pure no» fate troppo bella figu- 
ra ne 1 miei registri. 

** 
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GIORGIO. 

Lo credo : nessun vero galantuomo 
può di voi essere contento , nè di nes- 
sun d’essi potete^ essere conlento voi. 

. SINDACO. 

Alto dà ! come sarebbe a dire? 

MARCELLO. ‘ 

Ah signore, per carità non gli badan- 
te , non v* offendete . . . 

<-i Scena VII. 

BERNÀRDÀ , E DETTI. 

. . . u 1 . - 

bernarda. 

Prendete , prendete tutto quanto mar 
• posfciam darvi^ r ili sangue stesso noii ven- 
deremmo , per potervi interamente pa- 
gare.. 

SINDACO. 

Così e non altramente dovete fare, se 
Volete star qui : «e - no , domani fate pur 
fagòtto ,■ e mettetevi -in pellegrinaggio. 

; :èEEÌriÀR»A4- • * , * 

Deh non sia le* cosi inesorabile! vilup- 
pi! chiamo in ginocchio. Abbiate pietà di 
noi. 
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sindaco. ' 

Preghiere inutili , fiato gettato. 
bernarda. 

Non avete dunque nè cuor nè viscere 
in petto ? Vedete dinanzi a voi un’ono- 
rata famiglia, che ha si lungamente vis- 
suto delle sue fatiche , e vi dà 1’ animo 
di scacciarla di casa in questi ultimi mo- 
menti della vecchiezza , e mandarla su 
d’ una strada a mendicare? 

MARCELLO. 

Non siamo poi tanto lontani dal riccl- 
to, e in questo frattempo la vostra casa 
non può soffrir dauno. 

SINDACO. 

Chi sa ? Può bruciare prima d’ allora,- 

• MARCELLO. 

Ma sempre avete avuto la metà del 
vostro credito. 

SINDACO. 

Oh in somma , io non voglio e uon 
posso : debbo eseguir gli ordini di Sua 
Eccellenza. 

GIORGIO; 

No che Sua Eccellenza non V ha 
dal 1 ordine di far perire una famiglia di 
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suoi vassalli per quattordici miserabili 
scudi. Il signor conle vi paga per ben 
amministrare la giustizia e F economia 
in questa sua terra , e quanto a questo 
dover vostro non credo che meritiate la 
paga che avete. Voi discacciate la gen- 
te dabbene , e ricovrate i vagabondi , 
e ben n 1 avete il perchè. E nei nostro 
compassionevole caso , dite un poco : . 
quando la terra nulla produce , come 
può il padrone esigere i pagamenti? Non 
è , all’ opposto , del dovere e del van- 
taggio suo il venire in ajuto de’ suoi 
coloni ? Pensateci bene , sig. sindaco , e 
capirete che dipende da un retto e buon 
animo F accomodar la faccenda. Fate , 
forse per la prima volta, il dover vostro: 
lasciate vivere e proteggete la gente dalla 
quale in sostanza il vostro vitto dipende. 

Se rappresenterete la cosa , com 1 è , il 
conte rimarrà persuaso , e consentirà. 
sindaco. 

Non ho bisogno de’ vostri ammaestra* 
menti ; tenetevi i vostri consigli e non 
mi fate il dottore: è deciso, vi replico, 
e so quel che ho da fare. 
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GIORGIO. ' 

Pensateci meglio ; potreste anche cor* 
rere qualche rischio , e costringermi a 
farvi pentire di cotesta vostra incivU ru- 
videzza. . * 

sindaco. 

Come ? che maniera di parlarmi e la 
vostra ? 

. sansone sopravvenuto in tempo di questa 

scena. 

Ma , signor sindaco, mettetevi in luo- 
go suo. Un bravo soldato pari suo starà 
egli muto alla presenza vostra , senza di- 
re le sue ragioni ? Un soldato sa dirle , 
sapete , quanto un sindaco e meglio. Voi 
in mal modo usate col padre suo su gli 
occhi suoi, e pretendete ch’ei ne sia ti- 
mido testimonio , come una vecchiarella 
tremante ? E chi , diacine ! potrebbe non 
perdere la pazienza con un birbone d 1 un 
sindaco par vostro , che ostinatamente 
vuole la rovina di una innocente fami- 
glia ? E non è chiaro , che volete ven- 
der la casa-, per trovare , come in tutto, 
anche in ciò il vostro conto ? Egli sulle 
prime vi ha parlato con tutta la creau- 
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za ; voi avete fatto il sordo : ora egli 
• lia ragione di dirvi schietto il fatto vo- 
stro ed il suo. 

SINDACO. 

Oh questo è troppo! ( infuriato ) Vo- 
lete pagarmi, o no ? ve lo dico per T ul- 
ti ma volta. 

MARCELLO. 

Vi ho detto più volte , che non posso 
interamente pagarvi. 

BErNARDA. 

Vi abbiam offerto quanto possediamo 
al mondo. 

SINDACO. 

O tutto o niente. Vado , e vi farò sa- 
pere le mie nuove. 

GIORGIO. 

Aspettate, riflettete, non mi ponete al 
cimento : posso presentare una supplica 
al principe , posso anche averne una u- 
dienza e parlargli delle disgrazie di mia 
famiglia e della vostra barbara indiscre- 
zione. Egli è soviano e padrone del vo- 
stro padrone , e credetemi , egli non sof- 
frira che mal si trattino cosi i suoi sud- 
diti » che infine poi lo siam tutti. 


Digitized by Googl 



1 % 

SINDACO. 

Il principe non entra negli affari de 
feudatari . Vostro padre è suddito vas- 
sallo di Sua Eccellenza , e Sua Eccel- 
lenza vuole esser pagata , eio.son suo 
ministro. 

GIORGIO. 

Ghe mi cianciate voi mai ? Non è il 
principe forse il padron primo e vero ? 
e non è suo suddito , quanto e voi ed 
ogni altro, il signor conte? Ora poi sap- 
piate anzi di più , che agli occhi suoi più 
yale un suddito come mio padre , che 
un signore come è cotesto nostro. Il prin- 
cipe non può soffrire gli oziosi , e può * 
e sa por freno ai viziosi e ai prepotenti. 

SINDACO. 

Lo vedremo ; ma intanto si venda la 
casa e il podere. Mi tenete ben per bac- 
cello, se credete di spaventarmi colle vo- 
stre minacce. E sì che il principe starh 
lì ad ascoltare le ciarle d 1 un uomo del- 
la vostra importanza. 

GIORGIO. 

Perchè no ? Egli ascolta tutti , e se 
noi due fossimo alla sua presenza , son 
sicuro che ascolterebbe me prima di voi. 


Digitized by Google 



SINDACO. 

Eh andate in malora, pazzo che aie* 
te ! Mettere un sindaco del pari con un 
mariuolo di contadino ! 

Giorgio dandogli uno schiaffo. 

Tu parli a un soldato, non a un con' 
tadino , e cosi ti risponde il soldato. Via 
di qua , vecchio birbante. Mi pento d’ a» 
verti fìnor parlato , come a un galantuo- 
mo : e io doveva cominciar dal trattarti 
come, mandandoti al diavolo, ora fini- 
sco. ( lo spinge fuori di scena . ) 

SINDACO. 

Ah canaglia! ora , ora : vendetta : ven- 
detta ! ( parte. ) 

Scena Vili. 

DETTI partito il SINDACO. 

BERNARD A. . 

Figliuolo, caro figliuolo , che mai fa- 
cesti? 

MARCELLO. 

Adesso sì , che siamo perduti. 
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GIORGIO. 

Non vi sgomentate , no. Non per que- 
sto andranno peggio le cose. Già se V a- 
vessimo pregato un dì intiero , se aves- 
simo sparso un torrente di lagrime , quel- 
l’anima di macigno non si sarebbe scossa. 
Questa è stata la prima volta in vita 
mia , che ho percosso un uomo $ ma nes- 
sun uomo mi diede mai del mariuolo pel 
capo. Sarei fors 1 io un soldato d’ onore , 
se mi beessi una ingiuria simile senza li- 
sentimento ? 

SÀNSOKE. 

Se tu non gli davi quello schiaffo, io 
ne dava uno a te. 

MARCELLO. 

Ma Dio sa quanto ci costerai 

GIORGIO. * 

Eh via ! Io non ho fatto che giusta- 
mente vendicarmi d’ un insulto. 

BERNARDA. 

Sì , ma sempre hai dato uno schiaffo 
al sindaco d' una comunità. 

SANSONE. 

Sindaco . o uo, egli non è il primo 
insolente , a cui un soldato abbia così 
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risposto : e poi non so come , il solda- 
to ha una certa antipatia per il bricco- 
ne, che non può con lui aver che fare 
senza finirla su questo gusto. 

bernarda. 

E ben vero che già non si faceva nul- 
la nè men colle buon.e. 

GIORGIO. 

Oh nulla certamente , madre mia. 

BERNARD A. 

Che cosa credi , marito mio ? non sa- 
rebbe bene il raggiungerlo ? 

GIORGIO. 

E inutile , credetelo. Sarebbe un e- 
sporsi ad altre ingiurie. 

MARCELLO. 

Potrebb 1 essere j, ma io non voglio a- 
vere a rimproverarmi di non aver fatto 
quanto mai io poteva. Vieni meco, Ber- 
narda. 

GIORGIO. 

Fermatevi, ve ne prego. Andate a get- 
tar passi e parole. 

BERNARDA. 

Lasciaci andare, caro fielio : privia- 
mo; del male non ne faremo. 
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GIORGIO. ■- 

In nome di Dio , giacche cosi volete. 
Se ci riuscite , sarò io il primo a baciar- 
gli e mani e piedi ; ma vedrete che pur 
troppo non mi sono ingannato. 

MARCELLO. 

Andiam dunque , moglie mia , tentiam 
di nuovo. Se non faremo nulla , ci ras- 
segneremo alla volontà del Signore. 

BERNARD A. 

E se il Signore ci vuol pur vivi , pen- 
serà egli a non lasciarci morir di fame. 
( parte con Marcello. ) 

, . , sansone a Giorgio. 

Tua madre facilmente trova da conso- 
larsi. Ma è tempo eh’ io vada a vedere 
se nulla occorre a’miei compagni, (parte.) 

•9 

Scena IX. 

TOMMASO , GIORGIO. 

GIORGIO.. 

Dio buono! Non sarò dunque venuto 
a casa , che per accrescere i guai de’ 
miei poveri genitori ! Ah se potessi col 
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mio sangue istesso ajutarli , trarli da tari- 
ti stenti e da questo passo! 

TOMMASO. 

Ci vorrebbe danaro , e non ne abbia- 
mo nè tu nè io. Essi avrebbero potuto 
trovarsene in buon dato alle mani , im- 
provvisamente , nella scorsa settimana ; 
ma non vollero approfittarsi dell 1 occa- 
sione , e bisogna eh 1 io dica che fecero 
bene. Non intendo nè pur io come un 
nomo possa tingersi le mani nel sangue 
de 1 suoi consimili. 

GIORGIO. 

Che cosa volete voi dire con ciò , 
mio zio? 

TOMMASO* 

Essi trovarono un disertore nascosto 
boccone in un fosso: e fecer sembiante 
di non vederlo, mentre avrebbero potu- 
to guadagnar venti scudi , denunziandolo 
al sindaco. 

GIORGIO. 

Oh che mi dite ? 

TOMMASO. 

Il fabbro della villa non ebbe tanti 
scrupoli; andò tosto a dar la denuncia, 
ed ebbe i venti scudi. 
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Giorgio con un impeto di gìoja. 

Oh caro zio ! posso salvar mio padre , 
se m’ ajutale. Mi promettete il vostro soc- 
corso ? 

TOMMASO. 

^ In tutto mai ciò che da me dipende. 
Che vuoi eh 1 io faccia ? 

GIORGIO. 

Dire una parola e tacere un segreto 
non altro , ma immancabilmente , e col- 
la maggior fedeltà. 

TOMMASO. 

Non v’è in ciò difficoltà. 

GIORGIO. 

Posso veramente , indubitatamente , fi- 
darmi della vostra parola? 

TOMMASO. 

Ma mi offendi , così parlando. 

GIORGIO. 

Qualunque cosa ne possa accadere ? . 
TOMMASO. 

Ma non però del male a nessuno , - 
s' iulende. 

GIORGIO. 

V’ assicuro che nessuno potrà lagnar- 
si del menomo torto. 
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TOMMASO. 

E bene , parla , spiegati. 

GIORGIO. 

Ascoltatemi . . . Ma se poi mi tradiste ? 

TOMMASO. 

E quale si strana cosa ti passa dun- 
que pel capo ? 

GIORGIO. 

% 

E vero : vi pàrrà strana , ma di nes- 
sun danno per voi. 

TOMMASO. 

Ora sentiamo una volta. 

GIORGIO. ' 

Questa sera io diserto: voi andate su- 
bito a denunziarmi , guadagnate i venti 
scudi , e domani si paga con quelli il 
debito di mio padre. 

TOMMASO. 

E tu mi dicevi cbe non c’ è male ? 
Ma sei pazzo ? E vuoi che io ^ cbe tuo 
zio ti mandi al supplizio ? 

GIORGIO. 

Che dite mai? Non c’è supplizio. Per 
la prima volta che un soldato diserta 7 
non v’è peua di morte , a meno che non 
abbandoni il posto , o non sia capo d’ al- 
t ri disertori da lui sedotti. 
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TOMMASO. 

Sì bene , ma per lo meno è condan- 
nato a’ ferri , Dio sa per quanto, e a 
quale orribile infame vita. 

GIORGIO. 

Oh non è in vita la condanna ; e poi 
col tempo si potr'a sapere la cosa, e non 
saranno piu infami i miei ferri. 

TOMMASO, 

Ma questo sarebbe anche un bello e 
buon rubare venti scudi al principe. 

GIORGIO. 

Al principe ? Oh me lo perdonerà. Se 
potessi fargli sapere e sentire 1’ angoscia 
mia , mi darebb 1 egli colle sue mani il 
danaro. 

TOMMASO. 

E se tuo padre viene a saperlo ?... 

GIORGIO. 

Da chi potrebbe saperlo , se noi due 
fermamente taciamo ? Non morrò io già 
per questo:, e se ne morissi , ho tante 
volle esposta la vita pel mio sovrano , 
che posso ben esporla una volta per un 
padre che me la diede. Pensate eh 1 egli 
è anche fraiel vostro , e che questo è 
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il solo mezzo per salvarlo dal cadere nella 
mendicità , e forse ancor dalla morte. 

TOMMASO. 

Il diavolo m’ha fatto rimaner qui. In 
quale imbroglio mi trovo ! 

GIORGIO. 

Mi avete dato parola. Vorrete voi man- 
carvi e tradirmi ? Già per disperazione 
diserterò , senza che mio padre ci gua- 
dagni. Acconsentite , oppur crederò che 
nessun amore abbiate per noi. 

TOMMASO. 

Tu mi metti il pugnale alla gola , co- 
me un assassino, (pensa.) 

• GIORGIO. 

Presto , decidetevi : il tempo stringe. 

TOMMASO. 

Ma se la cosa andasse poi male , e 
t’ avessimo a perdere ? 

GIORGIO. 

Non temete. Anche nei ferri, anche 
negli stenti , non soffrirò : pensando a 

mio padre , non soffrirò. 

TOMMASO. 

E bene, fa quel che vuoi. Ma se suc- 
cede . . . 
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•GIORGIO. 

Eh che nulla * succederà. Abbraccia- 
moci , e sopratiutlo , il piu inviolabile 
segreto. Questa sera si farà 1’ appello ; 
io non ci sarò , e verrò dichiarato di- * 
seriore. Voi mi condurrete dinanzi al co- 
lonnello , e gli direte che m’avete collo 
. nel bosco mentr’ io fuggiva. 

TOMMASO. 

Questa sarà la prima volta che avrò 
commesso un inganno. 

GIORGIO. 

Deh non vi fate di questo pietoso in- 
ganno un rimprovero, mio caro zio. Per 
questo inganno meriteremo ed avremo 
entrambi mille benedizioni. Abbracciamoci 
di nuovo , e andiamo a ritrovare mio 
padre. Ma state attentissimo , ve ne scon- 
giuro , che non vi sfugga il più piccolo 
indizio. Dio mio , se mai ci fosse in ciò 
qualche mio fallo , tu me lo perdonerai 
senz’ altro , tu che vedi il cuor mio. Di 
quale colpa poss’io mai farmi reo, se il 
male che a me solo procuro, torna in 
bene e a salvamento del padre mio ! ; 
( partono . ) 

L' Am , de’ Fano, Fol FUI $ 


i 
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ATTO TERZO. 

La scena, rappresenta la prigione 
del Castclip . 

1 1 - 

Scena Prima. 

i . i I j è t i 

un soldato imprigionato ^ il carceriere. 

soldato risvegliandosi. 

Maledetti i tamburi ! Mi son fatto met- 
ter prigione per dormire a sazietà , ed 
ecco una mattinata , che mi rompe il 
sonno, (tende V orecchie) Che sarà mai? 
pare una sequenza , una giustizia. 

. carceriere. 

Non sai l 1 affare del povero Giorgio 
Marcello ? 

SOLDATO. 

Di Giorgio Marcello ? che cosa gli è 
accaduto ? 

carceriere. 

Pare impossibile , ma pure è cosi. Je- 
ri sgra ei disertò , e fu preso. 

SpLDATO. 

Oh ! — * Giorgio? — Il più, b^yo sol- 

C 
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dato della compagnia ? È tanto tempo 
eh io passo dentro e fuori dello sportel- 
lo della prigione , e non ve T ho mai 
veduto. 

carceriere. 

Tutti stupiscono del caso, e il colon- 
nello non voleva crederlo. Il reggimento • 
intero ne è sbalordito, I granatieri sono 
andati subito a dimandar la sua grazia 
al consiglio di guerra, ma è stata nega- 
ta, e si yuol dare un esempio. Non so 
ben la condanna , ma si tratta di prigion 
dura e di ferfi. Dev’esser già pronunzia- 
la. ( sf fossa alla carcere. ) 
ij, carceriere. 

Chi ya là l 

sansone di fuori. ' . 

Amico , son, Sansone. ( Il Carceriere . 
apre, e Sansone entra piangendo. ) 


». 
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• Scena II. 

* « ,, 

il carceriere , il soldato imprigionato , 

E SANSONE. 

SANSONE. 

• Corpo di mille diavoli ! Com’ è possi- 
bile ? Oh povero Giorgio mio ! 

il carceriere. 

Com’ è andata ? 

SANSONE. 

È stato condannato a sei mesi di pri- 
gton dura , ai ferri , che diamine so io , 
a mille malanni. Ha udito intimarsegli 
la sentenza con una serena e modesta 
tranquillità , sena’ alterarsi in yiso. Non 
so che cosa non pagherei per sapere co- 
ni 1 è questa cosa che non so intendere , 
e per ottenergli grazia , o divider seco 
la pena. Ma eccolo: osservate. 
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Scena. III. 

il carceriere , il soldato imprigionalo , 

SANSONE , GIORGIO e un SERGENTE 

che lo conduce. 

* 

Giorgio ( nell' entrare alza gli occhi e 
le mani al cielo. ) 

Siano lodi e grazie al Cielo : la cosa 
è fatta , e mio padre è salvo. 
il sergente colpito da queste parole. 
Che vuol egli dire? 

sansone gettandosi al collo di Giorgio , 
e bagnandogli il volto di lagrime. 

Oh caro il mio amico , quanta pietà 
mi fai ! 

GIORGIO. 

Non pianger , no , mio buon compa- 
gno : son più felice che tu non pensi. 

IL SERGENTE. . 

Volete qualche ristoro 

GIORGIO. 

No , sergente , non ne ho bisogno. 
il sergente da sè , rimettendo. 

- Voglio un poco andare dal capitano , 
e raccontargli tutte queste singolarità e 
parole. 
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Prendi , camerata , finche possiamo 
star teco : bevi , ristorati ( gli porge un 
bicchier d' acquavite. ) 

GIORGIO.. 

Ti ringrazio. ( stringendogli la mano.) 

SANSONE. 

Ma dimmi per carità, che momento 
di pazzia t'ha tratto fuori di te ? 

GIORGIO. 

Mi dispiace di non potertelo dire ; ma 
egli è tal segreto , che dee morirmi in 
cuore. 

Scena IV. 

TOMMASO E DETTI. 

tommaso a Giorgio. 

Bell’azione la tua, e più bella quella 
che hai posto me in necessita di com- 
mettere ! 

sansone. 

Che diavolo vuoi tu dire ? Lascialo 
stare , non lo tormentare , eh’ egli ha 
bisogno di riposo e non di rampogne. 
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Eh l'aomo non è lo stesso intuiti i mo- 
menti della sua" vita. 

TOMMASO. 

Pur troppo è cosi. Non so più come 
pensare nò di lui nè di me. 

SANSONE. 

Ma quest’ uomo delira : non so che 
mai voglia dirsi.- 

Giorgio a Tommaso piano . 

Per carità, mio zio, giudizio ! La pa- 
rola : se nò , guastiamo tutto. 

TOMMASO. 

Ah che tutto è già guasto e perduto! 
( a Giorgio piano. ) 

GÌORGTÓ. 

Come? ( ai soldati) Vi prego, buoni 
amici , allontanatevi un passo : ho due 
parole di confidenza da dire a mio zio. 

TOMMASO. 

Tuó padre è in sulle furie contro di 
me, e non vuol più vedermi, per averti 
denunziato , ed essermi preso il danaro. 
Ho fatto di tutto perchè 1’ accettasse per 
se e ne facesse uso , ma l’ ha rigettato 
con orrore , dicendo che quel danaro pa- 
revagli tutto lordo del sangue di suo fi- 
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glio. Ed io adesso sono arrabbiato con* 
tro me stesso e contro te , dopo V inde- 
gnissima azione che sedncendomi m’ hai 
spinto a fare. Il villaggio mi detesterà , 
come un mostro avido di guadagno , e ' 
non vi sarà più un fanciullo che non mi 
mostri a dito. . 

- • GIORGIO. 

Calmatevi , mio zio ; a tutto c’ e ri- 
medio: ora abbiam fatto il più difficile. 
Procurate soltanto di condur qui mio pa- 
dreva parlar meco. 

TOMMASO. 

Ma se non posso nè pur. più a lui pre- 
sentarmi ? . . Oh bella ! Eccolo qui con 
tua madre. 

Scema V. 

MARCELL0 1 BERNARDA, E I SUDDETTI. 

r , 

BERNARDA. ■ 

Dov’ è , dov 1 è mio figlio? ( ai soldati ) 
voglio vedere mio figlio. 

SANSONE. 

Entrate , venite pure , buona donua. 
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ber n àrda correndo a Giorgio . 

Oh figlio mio ! che mai facesti ? Come 
hai potuto darci un si fiero dolore? 

' MARCELLO. 

Ah sei qui , sciagurato ! tu che hai 
caugiato ora in lauto veleno le dolcez- 
ze , che ci avevi fatto gustare $ tu che 
eri la delizia , la gloria di tua famiglia; 
ed or ne sei la vergogna , il vituperio. 

. Vengo, si , vengo a vederti, ma per 
T ultima volta. 

* GIORGIO. 1 

Perdono , padre mio , perdono. Se fui 
reo, ne ricevo dalla Giustizia il gastigo. 

MARCELLO. 

Sei punito del delitto che hai com- 
messo contro il tuo Sovrano , ma noi sei 
e mai noi sarai deli’ irreparabile disono- 
re di cui ricuopri la mia vecchiezza. Do- 
po sessant’ anni d’illibata probità e ripu- 
tazione , io mi preparava a una vicina 
morte coll’ anima tranquilla e contenta di 
se stessa ; e tu questi ultimi miei tnomen* 
ti rendi infami e infelicissimi : vorrei non 
aver piu teco nessun legame , vorrei po- 
terti rinegare per figlio. - * 
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v Giorgio. 

Oh padre mio, troppo crudele siete per 
me. Son ben lungi ‘ dal meritare la vo- 
stra indegnazione : Iddio lo sa che non 
sono , no , non sono indegno di voi. 

-> tommÀso a parte . 

Che martirio il non potir parlare ! 

( Marcello s allontana . ) 
- v Giorgio seguendolo. 

Aimèl Voi pai lite , m’abbandonale , 
senza un addio , senza un abbracciamen- 
to? Deh trattenetevi anche un istante. ( a 
Bernarda) E voi, madre mia, voi pur 
sareste con me si crudele ? 

BERNARDA. 

- Oh figlio mio ! che mai posso fare X 

MARCELLO. 

Non lo chiamar più figlio tuo : egli non 
è più uè mio nè tuo figlio. 

BERNARD A. 

Abbiamo un bel dire , egli è sempre 
figlio nostro , e bisogna, marito mio , bi- 
sogna perdonargli. 

. • TOMMASO. 

Sì , fratei mio , lisciati » commuovere 
dal suo sialo. 
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MARCELLO. 

Taci che sei malnato al par di lui , 
che vendi a contami il sangue de' tuoi 
congiunti $ io non li son più fratello , 
come a lui non son padre : voi più non 
siete parenti miei. 

bernàrda che intanto è stata a colloquio 
con Giorgio. 

Senti , marito : egli promette e giura 
di non cader più in siffatta enormità ; 
ci siamo insieme commossi , inteneriti : 
deh non ci strappar nuovamente 1’ ani- 
ma. Questo mio lìglio è ormai la sola 
cosa che di me mi resta j e. non vuoi , 
che cara sempre mi sia? Non ti potrò 
dunque più parlare di lui ? y'uoi veder- 
mi morir dall’ angoscia? 

, MARCELLO. 

Taci e andiamo. ( vuol uscire. ) 
sansone ritenendolo. 

Basta cosi , papà. Avete avuto ragion 
di sfogarvi - , quel che è stato è stato : il 
principe non lo rigetta , ed anche casti- 
gandolo , il conserva. Fa lo stesso ancor 
tu; dagli la mano, e rendigli l’amor tuo. 
Credi tu eh’ io volessi restare amico suo , 
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se, non ostante ciò che è seguito , non lo 
riputassi ancor degno della mia amicizia? 

IL CARCERIERE. : 

Buon vecchio, io vi lodo e vii tengo 
per uom sensatissimo. Se sapessero gli al- 
tri «così parlare e contenersi coi figli lo- 
ro , avrei meno faccende nel mio impiego. 
Pure son qui in suo favore anch’ io , e 
per lui v 1 aggiungo le mie preghiere. 

' . ' BERNARDI. 

Vedi bene, marito: come dicono que- 
sti signori , se agli occhi loro egli non 
ha perduto per questa disgrazia tutto il 
suo merito , perchè vorrai tu esser di lo- 
ro più inesorabile? ( Bernarda e Sansone 
prendon Marcello in meno , e lo stra- 
scinano presso Giorgio. ) , . 

Scena VI. 

IL CAPITANO , IL SERGENTE , MEDORO , 

■ • E PETTI. 

. •* MARCELLO. - ■ 

Aspettale voglio prima parlare al suo 
capitano. ( al capitano ) Ah signote , e 
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non siete ora pentito d’ aver tanto van- 
tato poc’anzi quest’ indegno soggetto? Il 
suo delitto , sì , l 1 infamia saa , mi spin- 
gono a morte. 

IL CAPITANO. 

Egli allor meritava ciò che ne dissi. 
Non avrei mai immaginato nè creduto 
possibile che a quegli elogj succedesse un 
cosi orrendo demerito. ( a Giorgio ) Ma 
dimmi , cono’ hai potuto cadere in tal 
reato? Certo hai avuto qualche straordi- 
nario motivo; t’ è nato qualche incon- 
cepibile contrattempo. Aprimi il tuo cuo- 
re, dimmi la verità, che che n’abbia a 
seguire. 

GIORGIO . 

Non mi condannate , signor capitano, 
a perdere la grazia vostra: vedrete pre- 
sto , che saprò rendermene sempre più 
degno. 

IL CAPITANO. 

Con patto cbe tu mi scuopra la pura 
e certa verità ; elle non farai già crede- 
re nè a me uè a chi che sia, d’ aver 
disertato, per timor delle conseguenze 
dello sili affo dato al Sindaco. 
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GIORGIO. 

E si v’ assicuro che per quel tanto so- 
lo -mi sono , confuso , impaurito. Non es- 
sendo assuefatto a sentirmi la coscienza 
turbata da qualche rimordimento , mi è 
sembrato d’ aver commesso allora un gra- 
ve delitto, ho perduta in quel momento 
la testa , agitatissima già per lo stalo la- 
griraevole in cui aveva trovato gli affari 
del mio povero padre. 

IL CAPITANO. 

E che cosa avete inteso di dire escla- 
mando : Siano lodi e grazie al Cielo l 
tutto è finito ? ( Giorgio resta sorpreso , 
come attoniti restano pure Marcello e 
•JBernarda.) 

MARCELLO. 

E diceva così ? Dio mel perdoni : il 

diavolo 1’ ha tolto di senno. 

Giorgio con un sospiro. 

Non so d 1 aver detto tal cosa. 

SERGENTE. 

Io mi ricordo benissimo d 1 avervi sen* 
tito fare quella esclamazione ueU’ entra- 
re in prigione. . * 
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GIORGIO. 

Parole sfuggitemi, senza ch’io sapessi 
ciò che diceva. 

IL CAPITANO. 

Ma qualche cosa hai inteso di dire con 
quelle. 

Giorgio imharazzalissima. 

Non saprei ... non mi sovviene . . . 
.il capitano prendendolo amorosamente 
per mano. 

Giorgio t parla schietto , non me la , 
dare ad intendere : la tua diserzione ha 
una tutt’ altra cagione che la lite col 
Sindaco. Senti : se ancor taci e dissimu- 
li , mi tengo per offeso altamente da te , 
e tu perdi la stima e la fiducia ch’ebbi 
sempre di te. Dimmi la verità. Sarebbe 
mai per tuo padre ?... 

Giorgio con impeto. 

Che volete mai dire , Signore ? Ah 
non credeste già ... . 

il capitano. 

E bene ^ va , non mi prendo più il 
minimo pensiero della tua sorte; nè vo** 
gito saper altro : mi sei divenuto indif- 
ferente e di nessun conto , come chi mai 
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non avessi veduto.. Ma sappi che tacen- 
do la verità , perdi assai più di quello 
che credi. - 

TOMMASO. 

Oh cospetto! Non posso più. La dirò 
io la verità . . . 

Giorgio interrompendolo . 

'Zio , zio , che fate mai ? Volete dun- 
que far si che la cosa vada ancor peggio? 

TOMMASO. t 

Basta , non so che farci. ( al Capita- 
no ) Benché io tema, com’egli dice , di 
peggio, io non posso più trattenermi dal 
manifestare ciò che finora è un segreto. 

- IL CAPITANO. 

Io ti prometto e t’ assicuro che nessun 
male ne seguirà, e che tu non hai nul- 
la da temere. 

’ TOMMASO. 

E bene , egli è disertalo per cagione 
de’ suoi. Mi ha tanto pregato e scongiu- 
rato , e con belle parole., sedotto , che 
m’ ha messo nell 3 impegno , con prema es- 
sa immancabile di segretezza , di andarlo 
a denunziare come disertore colto e fer- 
mato , e di prendere i venti scudi da 
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portare a suo padre per pagare intera- 
mente quel maledetto debito con quel- 
1’ assassino del* Sindaco. Ora mio fratel- 
lo non vuol saper piu nè del danaro nè 
di suo figlio. *Per carità, signor capita- 
no , liberatemi dall’ impaccio di questo 
danaro che non posso più sentirmi ad* 
dosso, e fate in modo che mio fratello 
profitti di un cosi strano tratto di amor 
figliale. La cosa è appuntino compio ve 
r ho narrata. ( Tutti restano attoniti . ) 

IL CAPITANO. • 

E bene , Giorgio ? 

Giorgio piangendo dirottamente. 

Ora sapete tatto, signor capitano. Po- 
tete adesso vedere e credere, che il solo 
voler far bene a mio padre m’ha indot- 
to a commettere una cosi biasimevole a- 
zione. Ho superata 1’ avversione al delit- 
to e la vergogna del castigo , perchè ho 
sperato di salvarlo , sacrificandomi. Ma 
se ora che lutto è scoperto, perdo il frut- 
to di questo mio sagrifizio , so-^ó doppia- 
mente infelice. 

marcalo saltando al collo di Giorgio . 

Come figlio mio ? a tanto male per 
me ti sei condannalo ? 
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BERNARD A 

Ah che adesso più che mai dobbiamo 
stringerlo al seno ( lo abbraccia impe - 
tuosamente') , accarezzarlo , ammirarlo ! 
Ben mi diceva il mio cuore eli’ egli era 
innocente. 

il capitano prendendolo per la mano. 

Oh amico ! che sublime tratto d’ani- 
mo tènero e forte ! Sei agli occhi miei 
un grand’ uomo , egli è vero ; ma pure 
non so tacerti che 1’ amor per tuo padre 
ti ha trasportato sino all’eccesso, perchè 
1’ artifizio tuo è un delitto, non essendo 
permesso di commettere un azione per sè 
cattiva , sebbene si commetta per trarne 
un buon effetto. 

MARCELLO. 

Senaa dubbio , dice benissimo; e Dio 
mi guardi dal toccare un quattrin solo di 

quél danaro. 

Giorgio a Tommaso. 

Ora vedete, zio , che malanno avete 
fatto , non sapendo tacere. A che serve 
ora il male che mi son procurato? 

TOMMASO. - 

, Oh si , sarò io adesso che avrò fallo il 


Digitized by Google 



, 187 

male ! Ma non c'è a temere. Il signor ca- 
pitano non avrà già parlato in aria. Ave- 
te. sentito che ha promesso . . < 

' il capitano a Tommaso. 

* % 

Dà pur quel danaro a tuo fratello $ e 
tu, (a Marcello ) prenditelo, amico, 
che tuo figlio T ha ben meritato. Io t’ as- 
sicuro che non ti verrà ritolto. A una 
colpa di cosi straordinaria natura ben con- 
yiensi una eccezione dalle norme ordinarie. 

MARGELLO. 

Io, signore? No; scusatemi, noi pren- 
derò io mai. 

. IL CAPITANO. 

Io cosi voglio , e cosi debb 1 essere. 

( odonsi grida di fuori. ) 

MEDORO. 

Sento gridare , il principe , il principe ! 

IL CAPITANO. 

Vien egli? Che bella fortuna! Allegri, 
amici. Or vo a vedere se posso fargli 
saper V accaduto. ( a Giorgio ) Come sol- 
dato , hai mancato al tuo dovere ; ma 
come figlio , troppo bene V hai tu fatto, 
ed il Sovrano sarà certamente ben più 
commosso che offeso. Corro a lui: aspet- 
tatemi. 
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Scena VII- - 

x suddetti , partito il capitano . 

. " V * 

MARCELLO. 

Ecco qui. Quest’ è però sempre un 
inganno , e io ne sarò complice col pro- 
fittarne ? No , non ne voglio sapere. 

GIORGIO. 

Ma saputosi il vero , non v’ è più in- 
ganno. Deh padre mio , accordatemi que- 
sta grazia , datemi la consolazione d’ a- 
ver io pure terminate le vostre disgra- 
zie. Non v’è più per voi ragion d 1 in- 
quietarvi. 

SANSONE. 

Si ) buon galantuomo , fate a suo mo- 
do : egli si è ben guadagnato il diritto 
di chieder egli pure a voi qualche casa. 
Soffrirà , se non può schivarlo , con più 
pazienza il suo castigo. Se no , la cosa 
è perduta , e alla tua morte non lasci 
a tuo figlio nè meno un ricovero. 

MARCELLO. 

«■ E bene , benché a s'i gran costo , pur 
si conservi per lasciartela. Vieni , figlio 
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mio : perdonami , se nella ignoranza del 
vero , ti lio maltrattato. Sa Dio quanto 
io soffriva nel doverti credere delinquen- 
te. E quando io come tal ti credea e ti 
trattava, allora, tu facevi entro a te stesso 
sforzi cosi penosi ed eroici per amor mio! 
Come potrò mai compensartene nel poco 
tempo che mi rimane di vita ? 

GIORGIO. 

Col proseguire ad amarmi come avete ] 

fatto sinora. 

* 

bernàrda. 

Oh cento e mille volte ancor di più , 
figlio incomparabile. Ad ogni boccone 
che mangeremo , ci diremo 1’ un Y altro 
col padre tuo , Lo dobbiamo al figlio 
nostro. 

GIORGIO. 

Eccomi contento e beato, {a Tommaso) 

Io vi rendo le più vive grazie , mio zio , 
per avermi cosi ben secondato. 

TOMMASO. 

Ora si , tu mi ringrazj , perchè fortu- 
natamente la cosa ha preso buona piega ; 
ma tornaci un’altra volta. ( a Marcello ) 

E tu, T hai tu meco ancora ? Se, non 
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fosse alato per T amor che li porto , io 
non cedeva , no , nè m’ impacciava in 
questo brutto stratagemma ; ma giacché 
hai perdonato a tuo figlio , spero che a 
me pure tu perdonerai. 

MARCELLO. 

Oh tu poi non hai scusa. Può taluno 
bensì mettere la sua mano nel fuoco , ma 
un altro che soffia perchè piu s'abbruci , 
è un crudele. Or basta 5 voglio passarci 
sopra, e non odiarti. ( scJ^rsj^nflo ) 

TOMMASO. 

Di’ pur qpello che vuoi. So io quanto 
ho sofferte per le ! (Si danno affilino - 
la mano. ) 

sajssome a, Giorgio . 

Camerata , io aveva già molt 1 amici^ 
zia per te : ora all’ amicizia aggiungo il 
ùsjpettp , e ti guardo come un generale. 
Poffare il Esondo ! non c’ è mai stato uq 
figliuolo tuo. pari. Abbracciami , e sii 
sempre l’amico nftio. ( gli cadon le la - 
grime- ) 

GIORGIO. 

Ma non mi dimenticherò mai nè men 
io del giorno d’jeri e del tuo bel cuore. 
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MEDORO. 

Ve’, Sansone! Sei soldato, e piangi? 

SANSONE. 

E perchè non lia mai da piangere un 
soldato? Queste mie lagrime non son esse 
già di timore o di debolezza , nè men ver- 
gogno. Non ho mai tremato , nè son mai 
fuggito j ma quando sento o veggo una 
bella e virtuosa azione , mi commuovo 
e piango. 

IL CARCERIERE. 

Giorgio, è già da quindici anni eh 1 io 
qui servo , ma niente mai vidi che un 
simil fatto rassomigliasse. Vedrai che cer- 
tamente n’ avrai fortuna , come n’hai gran- 
dissimo onore , tei dico io. 

Scena Vili. 

• * * * i 

IL SINDACO E DETTI. 

SINDACO. 

. ' 7 }' lì > 

Con buona licenza. 

•• '• ■■ * 

IL CARCERIERE. 

♦* .A V 

Che volete voi qui ? 

s^aco. 

Sono il sindaco del castello:, voglio sa- 
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pere e vedere che cosa qui succede. ( a 
Marcello e Bernarda ) Ah , ah , siete 
venuti a visitare questo vostro degnissi- 
mo figliuolo che tanto amate ? E "bene , 
che ve ne pare ? Ne siete oggi cosi con- 
ienti , come io eravate jeri ? Voi vi pen- 
savate che tutto gli fosse lecito , perchè è 
soldato. Signor militare mio garbato , lo 
schiaffetto vi costa caro eh ? Da questa 
lezione imparerete ad essere in avvenire 
più rispettoso coi pari miei. 

SANSONE. 

Andate via di qua , signor sindaco : 
se no , continueremo con voi il giuoco 
che jeri Giorgio incominciò su cotesto mu- 
so. Che cosa venite a far qui ? 

sindaco. 

Son nel castello di Sua Eccellenza , e 
suo sindaco. Nessuno può impedirmi di 
farvi inspezione. 

sansone. 

Fa pur quante inspezioni ti pare, ma 
non celie ed insulti alle persone. ( lo pren- 
de pel braccio ) L’ inspezione Y hai fat- 
ta } or vattene, se no, t’insegno la strada. 

GIORGIO. 

Un momento, camerata. ( a Marcello ) 
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Padre mio r pagate ora tutto intero il vo- 
stro debito, ond’ egli ormai vi lasci quieto. • 
TOMMASO. 

Sì, finitela con quel degno uomo, nè 
s’ abbia più nulla a fare con lui. 

MARCELLO. 

Ecco il vostro danaio. ( glielo dà. ) 

Siete ora dispensato dal disturbo di ven- 
dere la mia casetta. 1 

BERWARDÀ. 

Avremo gran cura per V avvenire di 
non rimanere mai più indietro del no- 
stro debito col padrone , almeno sin che 
voi sarete suo sindaco. Ora vi parlo li- 
beramente , e mi sfogo. Non è cosa or- 
ribile il succhiare la poca sostanza dei 
poverelli , comperare a vii prezzo i gra- 
ni della villa , quando il raccolto è ab- 
bondante, riempierne i proprj granaj , per 
venderlo poi tre volte tanto quel che è 
costato , dopo averne fatto venire la ca- 
restia ? far f usurajo in somma col pegno 
ili mano? Goteste son esse azioni da cri- • 
stiano, anzi pur solo da galantuomo ? Or ’ t 
tali sono le vostre, signor sindaco, ed 
V Am. Ve' Fané. Vol.VllI. .9 
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è con quelle che voi ci avete barbara’ 
mente mandati in rovina. 

MARCELLO. 

Taci , taci , moglie mia. 

' . BERNÀRDA. 

No : s’ accorga egli una volta e sap- 
pia che non siam. cosi stolidi come forse * 
ci ciede , e che le sue ladrerie e infa- 
mità son conosciute. 

marcello al sindaco. 

In buon’ ora dùnque. Van bene i conti? 

... j ! sindaco a parie. 

3 Maledetti ! pur troppo. ( forte ) Sì , 
scn trenta scudi , e il conto è saldato. 
Ma dove avete trovato questo danaro? 

MARCELLO. 

che importa a voi il saperlo? Siete 
pagato , e basta. 

BERNÀRDA. 

Che diritto avete voi di chiedere dei 
fatti nostri ? 

SINDACO. 

Ih , ih , come son divenuti superbi ! 

BERNARDI. 

j . 

Siamo pari. Se aveste avuto con noi 
modi più giusti ed umani . noi ri ritvan- 
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«faremmo in pace con buon animo e con 
cento benedizioni 5 ma voi ben sapete di 
non meritarle , perchè ci avete trattati 
peggio di quel che avrebbe fatto un ri- 
negato. 

sindaco. 

Oh, oh, bada a quel che dici, vec- 
chia rimbambita , e pensa che tu e la 
tua famiglia siete nella mia giurisdizione. 

GIORGIO. 

Ehi galantuomo ! piuttosto non dir tu 
villanie : mio padre non è piu nella ne- 
cessità di soffrirle, e sa a chi rivolger- 
si , per fartele tornare in gola. 

TOMMASO. 

Non ci tenete , no , piu le manette , 
e ci possiamo far rendere giustizia. Noi 
soddisferemo ai doveri nostri con Sua 
Eccellenza, e se voi credeste d’usar con 
noi violenze e tirannie , come prima , 
oh la sbagliate. 

SINDACO. 

Che tuono , che arie! Questo borioso 
eroe vi ha dunque renduti cosi insolen- 
ti ? Orsù , non mi provocate più oltre , 
o yi faro vedere chi sono. 
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IL CARCERIERE. 

Finiscila , birbante , o ti fo schizzar 
6 li occhi di testa. 

SANSONE. 

Fuori di qua , va al diavolo. ( lo spin- 
ge- ) 

il sindaco rivolgendosi. 

Farò un proclama , un decreto ... . . 
il carceriere ai soldati . 

Presto , cacciatelo , levatecelo dalla 
presenza ... e rispondiamo cosi alle sue 
pazze minacce. — I soldati lo prendo- 
no e lo conducono per fona verso la 
porta , per cui allora entrano il colon- 
nello e il capitano col sergente. 

Scena IX. 

IL COLONNELLO , IL CAPITANO , 

IL SERGENTE , E DETTI. 

IL COLONNELLO. 

Che vuol dir tanto chiasso ? . 

IL CARCERIERE. . 

^ * 

E il sindaco che vien qui ad insultare 
questi bravi e buoni contadini. 
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IL COLONNELLO. 

Ah siete voi quel degno galantuomo ? 
Fermatevi: ho da dirvi due parole, [al 
capitano ) Chi è di questi il padre di 
Giorgio? ( accennando Marcello e Tom - 
muso » ) 

IL CAPITANO. 

Eccolo ( mostrando Marcello ) , signor 
colonnello. 


» il colonnello. 

Mi rallegro con voi , amico. Potete 
andar superbo di avere un tal figlio'. ( a 
Giorgio ) Aggradite ch’io v’auguri ogni 
prosperità ( lo abbraccia ) : voi ora sie- 
te par mio. Cangerei le azioni tutte della 
mia vita per quella sola che voi oggi a- 
vete fatta. ( al Carceriere ) Egli è as- 
solto e libero. ( Prendendo una spada 
dalle mani del Sergente , e porgendola 
a Giorgio ) Siete capitano. Il principe , 
sorpreso dal vostro eroismo, v’innalza 
ad un sol tratto insino a questo grado , 
per le favorevoli, informazioni di tutto il 
reggimento. ( Gli dà una borsa di dana- 
ro ) Egli vi regala questo danaro per le 

prime yostre spese j e in questa «era 

* 
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corte. ( Giorgio vuol baciargli la mano. ) 
Che fate ? Noi soffrirò : venite fra le mie 
braccia , e siamo uguali ed amici. 
il capitano che pur lo abbraccia. 

Voi ben sapete, camerata*, quanl 1 io 
debba esser lieto di questa giustissima 
fortuna vostra. Sara sempre un vanto 
per me 1’ avervi avuto nella compagnia 
che comando. 

marcello e bernArdA prostrandosi alle 
ginocchia del Colonnello. 

Oh eccellenza , Iddio , il grande Iddio 
degnamente vi ricompensi ! 

il colonnello facendoli alzare. 

Non a ine , ma al % principe e al figlio 
vostro dovete lutto. .. . ' . 

Giorgio si getti* \ ' npetuos amente fra te 
braccia d"l padre c della madre y e or 
l'uno or l ultra si stringe al petto : poi 
ad un tratto se ne scosta , e rivolgesi 
al Colonnello . 

Ah perdonatemi , . signor colonnello , 

S£ i»»i K 

- COLONNELLO. 

Che dite mai , capitano 1 Oh avete 
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ben diritto e merito di gustare le più 
care delizie della natura , voi che si e- 
loicamenle ne sapete adempire i doveri. 

tommàso. . . 

Or chi m 1 avrebbe inai detto che sa- 
rei venuto al caso di fare un capitano ? 
perchè in somma poi son io che ho con- 
dotto 1’ affare a buon termine. ( al Sin - 
daco) Penso j sindaco mio bello e gar- 
bato, che non isdegnerete adesso di pren- 
dere mio nipote sotto la vostra protezio- 
ne. ( Il Sindaco lo guarda torvo e & in- 
cammina, per andarsene. ) 

IL COLONNELLO. 

Fermatevi. ÀI principe è nota la bar- 
bara maniera con cui aVete trattato que- 
ste buone creature. • Sarà esaminala nel 
rimanente la vostra condotta , e guai a 
voi , se siete reo. Andate. 

sansone a Giorgio. 

Signor capitano .... 

Giorgio abbracciandolo. 

Non mi chiamar mai altramente che 
amico tuo , che tale ti voglio essere 
sempre. 


Digitized by Google 



200 


IL COLONNELLO. 

Capitano , venite meco : devo presen- 
tarvi al reggimento che v' aspetta sull' ar- 
mi. ( Gli presenta una mano , e dà t al- 
tra all altro capitano , s' incammina in 
meno a loro , guardando or V uno or 
V altro cogli occhi inteneriti . Marcello 
e Bernarda lo sieguono , or baciando- 
gli V abito , or alzando gli occhi al 
citlo. ) 

BERNARDI. 

. Oh giusto Iddio , dà cento volte al 
nostro buon principe tanto bene , quan- 
to egli a noi ne dà nel nostro caro fi- 
gliuolo ! 

MARCELLO. 

£ fa che a lui sian note tutte le buo- 
ne azioni , onde goda del gran piacer 
di premiarle ! 


FIFE DEL fOl. Vili. . 


JMV. 

''Ai 
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